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TRE    DISCORSI 

SOPRA     ILMODO 
D'  ALZAR      ACQ^VE 

DA'     LVOGHI    BASSI. 


Per  adacquar  terreni . 

Per  leiiar  l'acque  forgenti,  &  piouute  dalle  ca- 

pagne  ,che  nonpoflbno  naturalmente  dare 

loroildecorfo. 
Per  mandare  l'acqua  da  bere  alle  Citta,  che 

n'hanno bifogno ,  &  per  altri  (ìmili  vfi . 

Opera  non  più  flampata. 
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ALL'    ILLVSTRISSI- 

MO,    ET    ECCELLENTISS. 

SIGNORE,  ET  PADRON   MIO 

OSSER.IL  SIC.  ALESSANDRO 

fARNESE  PRINCIPE  DI  PIA- 
CENZA) ET  PARMA.  &C, 


O  INTESO  DA  HVOMINI  VE- 

ritcuolijlluftnflimo  &  Eccellen 
tiflfimo  Pnncipe,che  V.E.eflendo 
nella  Corte  di  Spagna  >  madre  de 
la  vera  creanza  ;  dopo  i  più  grani 
&  honorati  fuoi  negocij ,  fi  pren- 
deua  molte  volte grandiflìmo  pia 
cere  in  intendere  le  ragioni  di 
vari],  &  begli  effetti  mathemati- 
ci:  percioche  non  folamcnte  voleuafaperelepofitioni, 
che  appertégono  alla  cognitione  della  Sfera,  &  dell'Adro 
labio,per  conto  delie  nauigationi  de'Portughefi,&de* 
Caftigliani  alle  prouincie  ritrouatej&  foggiogate  di  nuo- 
uo  j  delle  quali  è  quafi  bifogno  ad  ognuno  de  i  principali 
Caualieri  di  quella  corte  fapcrne  bene,  &  artificiofamen- 
te  ragionare  con  quel  potentiflìmo  Re  :  ma  anco  cercaua 
di  conofcere  gli  auifi ,  che  fono  di  grandiflima  vtilità  per 
TArchitettura ,  &  Tpecialmente  per  l'vfo  de  gli  efierciti  ; 
&  per  lo  mantenimento,&diftruggimento  delle  fortezze. 
Della  qual  cofa ,  per  effere  ella  veramente  degna  di  Prin- 
cipe magnanimo ,  &  che  già  ficuramente  fìa  incaminato 
per  La  ftrada  dell'honore  ,&:  della  vera  gloriarne  fencì 
quella  contentezza ,  che  fi  fuolfentire  delle  buone  nuouc 


di  quei  Signori ,  che  s'amano  finceraniente ,  K'ben  vero* 
ch'io  non  mene  maraiiigliai  quanto pareiia, che meritaf- 
fe  Te  ife  re  co  fa  rara,  e  he  vn  Principe  gioua  ne,  &  per  diiier- 
fcoccafioni  diiiertito,&  tirato a'piaceri  dell'appetito; 
vincefleilcommune  abufo  deiripnoranz3,&fisForzafie 
c'informare  rintelletto  Tuo  di  quelle  ragioni,  che  molto 
meglio  fi  conuengono  a  u^rzh  Signori,  che  tante  altre  vane 
occupationij  nelle  quali  ogni  volgare  potrebbc,&  fapreb- 
begoderfi  affai  ageuolmente  :  impcroche giudicai, che 
ciò  efTendo  proprio ,  &  quafi  naturale  deTuoi  maggiori , 
lui  fufTe  flato  pofto  nell'animo  dalla  fucceiTione  del  fan- 
gue,  col  mezo  di  quelle  impreflioni ,  che  da  piccioli  fi  fo- 
gliono  riceuere  per  la  cófuetudine,&  per  gli  honorati  ra- 
gionamenti, che  tuttodì  fi  fentono .  Che  fi  fa  bene  quanto 
la  felice  memoria  del  Santiflìmo  Paolo  Terzo  fufle  ot- 
timamente iflrutta  di  tutte  le  più  nobili  difcipline  :  efTen- 
do anco  notiflimo  ad  ognuno  il  gran  giudicio ,  che  hebbe 
già  l'Illuflrifs.  di  S  a  n  t'a  n  e  e  l  o ,  &  che  foglia  bora  ha- 
uere  il  prudentifTimo  Cardinal  Farnese  in  tutte  le  qui- 
ftionijche  circa  qualunque  foggetto  lui  poffono  cflere 
propofte.  &  per  lafciarerAuo,&  il  Padre;  l'ottime  parti 
de'quali  noi  tutti  per  efperienza  habbiamoprouato,& 
ogni  giorno  prouiamo;  chi  non  ammira  ilfoprahumano 
difcorfo ,  che  continuamente  ha  moflrato,  fi  nel  gouerno 
de  gli  Statijcome  nelle  attioni  cinili^  &  in  ogni  forte  d'ar- 
tificiofeoperationi  l'Altezza  della  Sereniflima  fua  Ma- 
dre Madama  Margherita  d'Auflria;  la  quale  per 
queflo,  oltre  a  qualunque  altro  fegnale ,  fa  conofcere,  che 
ella  é  veramente  figliuola  dell' inuittifììmo  Imperadore 
Carlo  fuo padre?  Onde l'o non hebbi per marauiglio- 
fo,  benché  raro  effetto,  che  da  tali  alberi ,  &  da  tali  radici 
in  vn'aere  temperato ,  &  in  vn  terreno  fertile ,  come  è  U 
Corte  di  Spagna,  nafchino  bora  fiori  di  foauiflimo  odore; 
talché  nell'auenire  fi  debbano  afpcttare  faporitiffimi,& 
pretiofiffimi  frutti .  Mi  allegrai  dunque  affai  fra  me[flef- 
fo,&  poi  anco  con  qiiefla  mia  cariffima  patria  ;  preueden- 
do  di  quanta  vtilita,  &  di  quanto  ornamento  quelli  hone-^ 


fti  pensieri,  &  tratenimenti  diVoflra  Eccellenza  potcf- 
fero  lei  edere  piincipaliiTimi  cagione:  percioche  fé  be- 
ne 1"  llluftrifrimo  Sir^iore  il  Duca  Tuo  padre  ha  già  fat- 
to quanto  fia  (tato  poHibile  col  fauorire  ogni  maniera 
di  virtnofi,  &  con  l'ordinare  diuerfi  magiÒrati, accio- 
che  col  nriezo  de  '  Filofofì  ,  &  de  '  Mathematici  fi  polla 
ornare,  &:  in  molti  aiienimenti  cofì  de'coftumij  come 
d'altre  parti, rendere  ogni  hora  più  perfetta queft a no-- 
biliflìma  Città  j  vi  reftano  tuttauia  molte  cofe,  le  quali 
fon  (ìcurojche  a  poco  a  poco  venendo  opportunamen- 
te in  luce  con  la  forza  d'ambedue  VV.EE.  infieme  la 
faranno  più  pretto  degna  d'inuidia  appreffo  delle  mag- 
giori Città  d'Italia  ,  che  ella  fia  per  hauere  dufta  ca- 
gione d'inuidiare  veruna  buona  conditione  a  qual  fi 
voglia  de  gli  fì:ati  de  gli  altri  Principi.  Il  che  tanto  più 
fermamente  f\  de  afpettare ,  quanto  per  efiere  homai 
dalia  loro  incomparabile  prudenza  ributtati  tutti  li  col- 
pi dell' auerfa  fortuna,  che  fi  lungamente,  &  non  mai 
meriteuolmente  ha  trauagliata  quefta  fua  IlluftrifTima 
cafa  ;  &  eflendoui  le  fondamenta  fiiabiliflìme  del  fan- 
gue  reale  del  grandifiimo   Re  Filippo,  col  quale 
doppiamente  fono  congiunte, &  incorporatele  da  te- 
nere per  certiflìmo ,  che  non  più  gli  animi  loro  faran- 
no diuertiti  in  altri  più  importanti ,  &  grani  penCeri  j 
&  attenderanno  con  più  libera  mente  (benché  fecon- 
do che  ha  fupportato  il  tempo  non  habbiano  manca- 
to fino  ad  hora)  alla  buona  cura,&  all'ottimo  gouer- 
no  de  gli  fiati  loro.     Perle  quali  cagioni,  &  per  mol- 
te altre  per  hora  tralafciate;  io,  che  quale  io  mi  fia, 
molto  tempo  ha  fono  diuotifllmo  feruidore  dell' lllu- 
ftrifiimò  Signore  il  Duca  fuo  padre ,  fono  già  anco  di- 
venuto affettionatiflimo  a  V.  Ecc  .   Et  perche  io  defi- 
dero  con  qualche  fegno  di  fincera  ,  &  non  adulatoria 
riuerenza  baciarle  humilmente  le  mani ,  &  offerirmele 
per  feruidore  in  quanto  s' eftenderanno  le^^deboli  forze 
mie  ;  le  mando  hora  quefto  faggio  di  qualchuna  di 
quelle  opere ,  che  poffono  nafcere  col  mezo  mio  a  be- 


lìcficio  pnblico  :  $c  le  dono  vn  picciolo  di  quei  fnittl, 
del  fapor  de'quali  ho  già  detto, eh* ella  guftandoli  fuol 
fentire  honefìiflìmo  piacere.  Quefti  fono  tre  difcorfi» 
fatti  da  me  fopra  vna  machina  ,  la  quale  effendo  for- 
mata con  belle  ragioni  mathcmatice,&  naturali;  fpe- 
rojche  debba  effere  d'incAimabiie  vtilità  a  quafì  tut-, 
ti  gli  huomini  ,  &  a  tutte  le  prouincie  :  non  folo  per- 
che e  atta  a  portare  il  nutrimento  dell'humido, quan- 
do manca  loro ,  all'  herbe  de'  prati ,  alle  biade ,  &  a  tut- 
te le  piante  ;  ma  anco  perche  potrà  alzar  l' acque  a  gli 
cflcrciti  ,  &  alle  terre  murate  per  bere  ,  &  per  diuerfì 
altri  vfi  di  grandiflTima  commodità.  K  vero,  che  que- 
fto  dono  non  ^intieramente  fatto  di  mio  ;  auenga  che 
la  ma?^ior  parte  di  lui  ha  hauuto  origine  dalla  libera- 
lità, &  dal  fauouc  deirilluftrifTimo  Tuo  padre; il  quale 
m'ha  aiutato  alla  buona  riufcita  di  quefla  imprefa. 
quanto  polla  magnanimo,  Se  intendente  Signore  bene 
animato,  &:  induliriofo  fcruidore.  NuUadimeno  pre- 
jTO  humiimente  V.Ecc.che  l'accetti  da  me,fc  non  per 
altro  almeno  perche  e  pure  accompagnato  dalla  gran- 
de offcruanza ,  che  ho  fempre  tenuto  vcrfo  il  cortefif- 
(ìmo  fangue  fuo.  Ht  pofcia  che  la  riucrenza,&rafl-ct- 
tione  mia  fono  creature  eie' meriti  di  lei  ,  io  defidero 
grandemente  5  ch'ella  fi  degni  riporle  nel  luogo  di  quel- 
le cofe,  delle  quali  ella  penfa  di  feruirfi,  come  di  par- 
te di  fua  vera,&  legitima.pofìeffionejO  paterna  here- 
dità  .  Io  nellauenire  non  farò  molto  follecito  in  mo- 
fìrarmi  alla  prcfenza  di  lei  ;  perche  fo,  che  fra  l'altre 
fue  buone  parti  ,  ella  non  tiene  più  conto  di  quel  che 
fi  conuiene ,  di  quefte  fuperficiali  cerimonie .  Sarò  pe- 
ro fempre  apparecchiato  ouunque  io  mi  ritroui  ,  per 
feruirla,  &  vbidirla  fé  le  piacerà  di  comandarmi,  od 
io  mi  fentirò  atto  a  fare  cofa  vtile,  &  honorcuole  per 
lei .  In  quefto  mezo ,  per  quanto  mi  farà  concelfo  da 
miei  ordinari]  ftudij  delle  prattiche  di  medicina, fot- 
to  l'ombra  fua  attenderò  a  teflere  alcune  tele  (s'io  no 
m'incanno)  d' ytiliffime  iìla:  fra  le  quali  n'c  già  leua- 


ta  clairorraio,&  accommodata  al  Aibbio  ma  quafi fi- 
gurata alla  damarchinaj  in  cui  farà  chiaramente  difc- 
gnato  il  modo,  col  quale  fi  potranno  diuiderel'alluuio 
nij&rifole  de' fiumi  molto  più  facilmente, &  con  più 
giufta  ragione ,  che  non  e  mai  flato  fatro  fino  ad  bora. 
Cofi  baciandole  humilmente  le  mani  me  le  raccoman- 
do; ne  potendo  altro  defiderarle,folamente  le  defide-^ 
ro  buona  fortuna . 
Di  Piacen;&a  alli  X  d'Aprile.    M    D    LXVII. 


Dì  V.IUuftrifs.EccelIcnza 


fiumilifs.fentidore 

Cittfeppe  Cmdu 


Nelprimodìrcorrcfimoftrano  tutte  le  machine  artifi- 
ciofc  vfate  fino  a  qucfti  tempi  pertiiare  Tacque  in  alto. 
Et  fcoprendofi  l'imperfertione  d'ognuna  di  loro,fi  pon- 
gono a  paragone  con  la  Chiocciola  :  della  compofitio- 
ne  di  cui  fi  fi:ruiono  i  veri  precetti ,  tolti  da  diuerfi  au- 
tori ,  Se  da  molte  ragioni  mathcmatice ,  6c  naturali. 
Oue occorre  anco  trattare  delle  cagioni, della  forza 
del  mouimento  dell'acqua;  &  fi  fanno  belle  confiderà- 
t  ioni  circa  il  moto  perpetuo;  con  altre  cofe  degne  d*ef- 
ferc  aucrtitc. 

Nel  fecondo,  fi  ragiona  degli  iflromenti  del  moto  della 
Chiocciola;  &  fi  pongono  le  proportioni  de'motoria' 
pefi,  fecondo  la  velocita,  &  tardità  del  moto  :  augiun- 
gcndouifi  molte  cofc  appertenenti  alla  fcienza  de 'pefi, 
&  a  quafi  tutti  gli  ordigni  delle  machine  motrici . 

Nel  terzo,  fi  fomma,  &  fi  fottragge  l'vtile ,  &  il  danno  cofi 
delle  fpefe ,  &  del  guadagno  ;  come  della  fanità ,  & 
deirinfirmità  publica;  &  d'altri  dubbij,che  pofìbno 
feguireall'vfb  della  Chiocciola  .  Etintuttifidiuifano 
molti  capi  notabili,  come  nella  tauola  fi  contiene . 


Con  licenza  de  Superiori 


TAVOLA  DEL  PRIMO  DISCORSO. 

NEcefTiti  deli  humidoj  per  la  generatione ,  &  man- 
tenimento delle  piantej&  ci  e  gli  animali,  faccia     I 
Animali  maggiori  di  corpo  nelle  regioni  humfde.  i 

Opinione  di  Talete  iìlofofo  circa  i  principi;  de'corpi 

milH .  t 

Regioni  diiienute  fertili  per  l'acque  condotteiiii&  ter- 
re dishabitate  per  la  troppa  Cicciti .  t 
Diligenza  vfata  per  hauere  acque .  2 
*'  Eufiate,&  Tigre  da  lontana  regione  tirati  a  Babilonia,  z 
Acquedotto  grand ifllmo  di  Semiramis.  3 
Canali  artificicfì  di  pelli  di  toro  fatti  dal  Re  Araboper 

tirar  l'acque  de'fiumi  a  gli  eiTerciti  per  la  rena .         3 
Fofia  de'Samijdi  maranigliofa  grandezza .  a 

Oftentationcde'GrecijSifpeciaimentedeXacedemo- 

nij  in  cumular  l'acque.  2 

Grandezza  de'Fomani  nelle  fabrichedeiracque  ♦  2 

Vanitaj&Iufiuriaue'Rom'-iii nelle fabriche dell'acque.  2 
Machine  diiierle  ritrouatc  jjer  diuer  fi  vfi  dell'acqua .  y 
Modo  d'alzar  acqua  in  gran  copia  nafcofto  fino  a'no- 

ilri  tempi.  g 

Cagione  del  commun  piudicio  di  nonpoterfi  alzarle 

acque  in  gran  quantità .  j 

Citta  diuerfe  d^Europa,  che  hanno  careflia  d'acqua 

per  bere .  4 

Tedefchi  hanno  grandiflìmo  bifogno  d'alzare  gran 
quantità  d'acqua,  &  rion  hanno  ancora  ritrouato 
iftromento  facile  per  queuo  vfo .  a 

Machine  per  afciugar  l'acque  nelle  fabriche  de'ponti, 

&de'molide'porti.  a 

Magnanimità  di  Cefare  in  nettare  il  fondo  al  Tenere.    4 
Ragione  della  fabrica  della  Chiocciola  male  interpre- 
tata da  Vitruuio.  5 
Ifcufatione  de  gli  Alamani .                                          5 
Quali cofe fieno  concorfe  nelCeredipcria  perfetta 
fubrica  di  quefta  machina.                                   tf 

b 


TAVOLA. 

Arti  operatrici  non  fi  pofìTono  faper  bene,  fenza  efTer- 
citarle ,  &  porle  in  prattica  .  ^ 

Ariftotele  diligentiflìmo  fcrittore  delle  cagioni  de  gli 
effetti  mecanici.  é 

Natura  è  mathematica,  &  mecanica  nell'opere  Tue .       6 

B.iona  forte  d'vn  ritroiiato  di  certi  fcritti  greci  di  He- 
rone,  di  Pappo,  &Dionirodoro.  6 

Liberalità  grandiffimadellìlkiftrifsimo  Sig.  Giouan 
Giacomo  Triiiulzi.  6 

Liljeralità  incomparabile  deirilliiftriffimo  Signore 
il  Daca  Ottauio  Farnefe .  7 

Giudicio  grande  dell'ifteffo  in  tutte  le  cofc,  &  fpecial- 
mente  ne  gli  artifici]  mathematici.  7 

Ondali  impedimenti  poffono  attrauerfarfi  nell'opera- 
tioni  de  gli  eftetti  nuoui .  7 

Cagione  perche  i  buoni  effetti  dell'opere  mathema- 
tice  fieno  rari.  8 

PromeffadelCeredi.  8 

Mercurio  effendo  l'Iddio  dell'eroquenza  contra  ra- 
gione fourapofto  a'mcrcatanti .  p 

Diuifione  della  materia  de'prefenti  difcorfi .  p 

Artificio  de'Pittori  in  nafcondere  le  linee  di  cui  fi 
fcruono  in  figurare .  p 

Mifura  de'Geomstri  in  dare  il  decorfo  all'acque .         i  o 

Due  modi  di  far  caminar  l'acqua  in  lungo  fenza  pédio.  i  o 

Vitruuio  nella  dottrina  dcldecorfo  dell'acque  male 
intefo  da  tutti  gli  interpreti  fiioi .  i  o 

Il  Valla  Piacentino  ne'fuoi  libri  di  Geometrìa  haué  do 
trafportato  molte  cofe  da  Pappo,  figuradiecinouc 
iftromenti  per  far  andar  l'acqua  fépre  alla  lineila.    11 

Aucrtimento  vtile  circa  lo  ciicolare  dell'acque  a  mo- 
to perpetuo.  II 

Diuifione  delle  cagioni  delle  machine  hydraulice .       1 1 

Machina  vigefima,  oltre  a'diecinoue  iftromenti  del 
Valla,  fatta  in  Sa.n  Giorgio  maggiore  di  Venetia.    1 1 

Opinione  di  PIinÌ0j&  d'altri  Filoìbfi  delle  cagioni 
delle  fonti»  li 


TAVOLA. 

Giulio  Cefare  Scaligero  hnomo  arguto,  ma  poco  pra- 
tico de  pli  artifici]  mathematici .  i  ^ 
Giercnimo  Cardani  Milanefe  mathcmatico,  8c  medi- 

dico  eccellentifTimo .  1 1 

Ragione  d'A  rchimede  delle  cofe ,  che  ftanno  a  galla 

nell'acqua.  12 

Machina  vigefima  prima  dVn  Filofofo  Milanefe  vtile 

per  ifchiffare  la  decaduta  nel  decorfo  dell'acque,  i^ 
Machina  vigefima  feconda  di  San  Pietro  in  GefTa.  i^ 
Machina  vigefima  terza  fabricata  dall'Illuftrifs.Sig. 

Don  Ferrante  Gonzaga.  i^ 

Machina  xxiiij  fabricata  nel  porto  d'Ancona .  i  j 

Machina  xxv  commune  in  Alamagna .  i  > 

Machina  xxvj  di  Liegi  in  Fiandra  defcritta  daMichele.  i  j 
Machina  xxvij  fui  Reno  defcritta  da  vn'Alamano .  14 
Machina  xxviij  &  xxix  defcritte  dall'Agricola .  14.. 

Giudicio  deirvtilità  di  tutte  le  fouradette  machine .  1 4 
Machina  xxx  dichiarata  da  Mario  Pellegrino .  1 5 

Machina  xxx j dipinta  apprefìfo di Flauio  Vegetio .  1 5 
Iftromenti  per  alzar  l'acque  dalle  fentine  delle  naui .  i  j 
Machina  xxxìj  defcritta  da  Vitruuio .  i  j 

Machina  delGiar-.!ino  di  Parma.  15 

Machina  xxxiij  attiflìma  per  cagionar  fontane .  1 5 

Altro  giudicio  delle  fouradette  machine  .  i5 

Machina  xxxiiij  pofta  fu  l'Adige  nel  Veronefe .  16 

Machina  xxxv  imperfetta,  &  contra  la  fcienza  de'pefi.  1 7 
Machina  xxxvj  &  xxxvij pofte  a  Lucia  Fucina .  i  y 

Machina  xxxviijvtiliffmia  di  Paladio  ai  chit.famofo.  17 
A  farabio  Arabo  fcrittore  delle  ragioni  mecanice  .  18 
Machina  xxxix  correttacon  la  fcienza  de'pefi .  1 8 

Machina  xxxxdi  M.Carlo  da  Vrbino  nò  ancor  pub.  ip 
Modelli  diuerfi  di  moltiflìme  machine  nelle  rtanze  de 

Proueditorl  di  commune  in  Venetia  ,  ip 

Machina  delBoflio  Piacentino  di  qualche  vtilitàin. 

aUiK,ibifcgni.  ip 

Paranpnc  di  tutte  le  fouradette  machine  cóla  Chioc- 
.  ciola  ben  formata .  »  ip 

b     2 


T  A  V  o  L  a: 

Cagione  perche  la  Chiocciola  non  fi  fia  fabricaù  be- 
ne fino  a  qiiefti  tempi.  20 
Imperfcttione  delle  regole  di  Vitrunio .  20 
Spera  za  <.U  Móng.Barbaro  di  produr  il  moto  perpetuo.  20 
Prouadeirimperfcttione  delle  regole  di  Virriaiio .  20 
Vera  ragione  perche  l'acqua  faglfa  nella  Chiocciola  .  2  z 
Ragione  d'aknni  inoegnof]  córra  la  fperiizadi  M.Bar.  2^ 
Ditcfa  di  Mohfìg.  Barbaro .  2  5 
Ragione  della  fmifurata  grauezza  della  Chioc.di  Vit.  2  5 
Fondamenti  fopra  li  quali  Monf  g.Baibaro  cdifìcc  la 

fperanza  del  moto  perpetuo .  25 

Cagione  dciringanno  del  detto  Mcnfg.  da  cui  fi  fco- 

pre  rimpoflìbilita  del  moLO  perpetuo .  2  6 

Prnportione  del  pefo,^' forza  dell'acqua  cóladecad.  26 
Differenza  fra  la  forza  de'corpifodi ,  (?:  de'corpi  li- 
quidi fecondo  Archimede .  27 
Ragione  della  forza  dell'acqua  nelle  ruote  da  pale .      27 
Che  fi  potrebbono  aflettare  le  ruote  di  gran  lieua  in 

picciola  decaduta,  27 

Proportione  della  decaduta  détto  A'  fuora  della  chio.  2  8 
Efiempio  methodico  per  conofcere  la  forza  dell'ac- 
qua nelle  decadute.  30 
Errore  comune,  &  di  gran  danno  córra  le  proportioni 

del  moto,&  pefo  in  dar  decaduta  a  molini  terragni.  ^  i 
Chiocciola  cópofia  co  grande  induflria  da  gb  A  lama.  3  2 
Roma  ncll'vltimo  diluuio  del  Teucre  afciutia  dalle 

chiocchioleAlamane.  3^ 

Imperfettione  della  chiocciola  de  gli  Alamari .  3  3 

Chiocciola  de  gli  Alamani  trafpcrtata  in  Italia  dallo 

Illuflrifs.Sig.Vefpafiano  Gonzaga .  3  3 

Edificio  belliffimo  alla  Giodecca  di  Venetia  con  le 

chiocciole  Alem. fatto  da  M  Aleflandro  Bolognefe.  33 
Speranza  vana,Si:  córra  la  ragione  di  M.Alefiandro.  33 
Somiglianza  del  polfo  humano  al  moto  ordinato  nell' 

ordigno  di  M.Aleflandro.  34. 

Regole  vere,  ^  perfette  di  Pappo,  &  di  Dionifodoro 
autori  greci  per  fabricare  la  chiocciola  ♦  3  f 


T    A    V    O    t    A. 

Eflame perche  Vitruuio fiiffe  imperfetto nc'precetti.  ^4 
Lode  d'alcuni  Architetti,  che  fegiiono  più  predo  la  ra- 
gione, che  l'autorità  de'Scrittori .  5  j 
Simmetria  della  chiocciola  ragioneuolmcte  formata.  35 
Effetti  della  chiocciola  cópofta  co  la  vera  fimmetria.  3  7 
Maranigliofofparagno  di  fatica  nel  mouere  i  corpi 

graui,  &  liquidi  in  alto  con  la  chiocciola .  g  7 

Ragione  perche  la  chioc.vinca  delle  Tei  patri  le  cinq; 

ogn*altra  machina  vfaca  fino  a  quefti  tempi .  3  7 

Effetti  grandi  nati  dal  moto  delle  fpire  delle  quali  è 

compofìa  la  chiocciola  .  j  $ 

La  natura,  gli  animali,  &  le  piante  fi  feruono  del  mo- 
to fpirale  per  falire  in  alto.  38 
Archimede,  &  altri  Filofofi  ammaenratì  dall'opere 
della  naturaj&dalfifHnto  de  gli  animali.               jp 

TAVOLA  DEL  SECONDO  DISCORSO. 

Potenza  del  moto  locale.  40 

Effetti  prodotti  dalla  natura  del  moto  locale .  40 
Forza  motrice  rende  fuperiore  vnafpetie  d'animali 

all'altra,  &  vn'huomo  all'altro .  40 

Forza  de  gli  eflerciti,  &  dell'armate  péde  dal  moto  lo.  4 1 
Principi  giudiciofi  hanno  in  gran  pregio  gli  ingegnie- 

ri  della  forza  de  moti  locali.  41 

Filofoiì  vari;  hanno  trouato  le  ragioni  di  moltiplicare 

in  infinito  le  forze  humane  per  mouerpefi.  41 

Archimede  Siracufano,  &  opere  Cue .  4 1 

Pefo  marauigliofo  della  Guglia  di  Roma,  &  della  cu- 
pola della  Rotonda  di  Rauenna.  42 
Iftrcmentidiuerfi'gagliardifTjmi  per  mouerpefi.  43 
Effetti  fourahumani  prodotti  da  diuerfi  Capitani  col 

mcio  di  varij  iurcmenti  iriathemàtici .  43 

Trauagliatainuentione  per  alzar  le  naui  fommerfe 

dal  fondo  del  mare  .  42 

Cagione  perche  fi  fieno  ingannati  coloro,che  penfa- 

rcno  di  poter  mouere  la  chiocciola  di  Vitruuio  .  4^ 
Quali  machine  fieno  a  propcfito  per  mouere  la  chioc.  ^4 

b     3 


T    ^'    ^    ^    ^    ^  • 

M3chine«ì^riciquanto  pia  hiiaup  ilmato  ga^Iiar-*       ^ 

do,.taj>topiy;l'hanno  tardo.  ^  44 

Proporcione  deirauniijnio  delia  velocità  d^l  moto  al- 
la forza, con  refifenipio  particolare  accommociatro.  44 

Cagione  vera  dciraccrefcimeiito  della  forza  nelle  ma- 
chine motrici .  44 

Parità  delle  machine  a  moto  orizontalej&amoto 
verfo  il  centro  del  mondo.  45 

Ragione  della  gran  forza,  &  della  gran  tardità  delle- 
martinelle,  &  delle  vide  perpetue  .  45 

R'.iota,  che  con  vn  giro  folo  cagionaua  i  ^  000  giri .      45 

Machina  rara  dVi^horiiioIo  donata  da  Ferdinando 
Re  dc'Romani  a  Solimano  Re  de'Tiirchi  come,  & 
con  qual  magiftero  fiiffe  fabricata  .  ^6 

Iftromento  d'ineftimabile  forza,  che  fu  già  nella  roc- 
chetta  del  cartello  di  Milano,  con  eh?  artecòpoflo.  47 

Errore,  &  f.ia  cagione  di  chi  penfa  cagionare  gagliar- 
do, &  veloce  moto  con  la  forza  de'contrapefì .  47 

Modello  ingegnofs.d'vnTedefco  per  fare  vn  molino 
■  tirato  contra  la  fcienza,&:proporcione  dc'pefi.        4^ 

Cagione  Ipecialifl'ima  perche  molti  effetti  ricfcono  in 
modelli  piccioli, &:  non  feguono  poi  in opjra  reale.  4S 

PromcfTe  maraiiigliofe,  &  contra  le  ragioni  naturali. 
Se  machL-matice  d'Abel  Fnlone  . 

Abel  Palone  ingegnofilfimo  in ritronati  de'modclli .     48. 

Il  Re  Francefco  grandiifimo  amatore  de'virtuofi .         48 

Principi  perla  magc^ior  parte  poco  giudiciofì  negli 
effetti  delle  fcienze .  4^ 

Staterà  del  molino  di  San  Nicolò  del  Lido  proportio- 
nata  alla  forza  del  motore  pia  di  qaaliinq;  altra.     4<? 

Eflempio  di  quattro  rnotc  deambukitorie .  4^ 

Prima  ruota  da  acqua  gagliardifTima.  45; 

Seconda  ruota,  vfata  ne  gli  Arzani,  &  in  altri  luoghi.  4^ 

Terza  ruota  d'Alamagna  me  gagliarda, &:  imperfetta.  5  o 

Quarta  ruota  a  torto  lodala  .la  moiri  architetti, per 
.efiV  re  la  meno  perfeaa  di  tutte  le  dcanibdaroric.    .5  o 

Difcorrodeirvtilitàtdiq.icib mote iiimouer  le  chioc.ji 


!r   A   V   ©   t   a: 

Venti  fonriè  di  ruote  motrici  figurate  dall'Agricola.  ^4 
Machiie  di'Schem  lico.&cii  Meliboccoiii  AÌamagna.5  i 
IftromentidiueiTi  del  moto  viftiin  Venetia  nella  faU 

de'modelli  di  mare.  -ji 

Lode  d'vn  Soririno  maraiiigliofo  nel  mouer  pefi .  5  2 

Na  ligliingegnofìda  lui  fabricati per  leuar  dal  fon- 
do del  mare  le  cofe  fommerfe  *  52 
Egitti] ,  &:  Caldei  autori  delle  mathematice .              52 
Greci  hanno  dato  buon'ordine  alle  coferitrouate  da 

gli  Egitti] ,  &  da'Caldei .  52 

Modelfi  bellid'imi  del  Riifcelli,  .^  lode  dell'ifteffo .       5  2 
Promefla  del  Ceredi  di  aumentare  la  forza  del  moto- 
re fenza  cagionare  la  tardità  nel  pefo ,  &  fenza  ef- 
,  -fere  contra  alla  fcienzade'pefi.  55 

Lodi  veriflìme  del  molto  R.P.  Don  Stefano  Cataneo  5  5 
Aratro  vt/!iflmio  ritrouatoda  qiiefto  Abbate .  5  ;{ 

Difcorfo  fopra  le  commodita  della  Chiocciola .  5  3 

Figura  della  cigognola  trouata  per  mouer  la  chioc.  54 
Cagione  delle  piegature  delle  cigognole.  54 

Errori  di  molti  che  penfaronod'accrefcerelaforzaa 

vetti  con  le  piegat  ure,  con  le  ragioni  loro .  5  ^ 

Promefle  vane  tratte  da  punti  delle  linee  fpirali .  5  5 
Cagione  di  detti  errori,&  diffolutione  delle  ragioni.  5  5 
Mercurio  perche  adorato  per  l'Iddio  dell'eloquenza.  5  6 
Il  Ceredi  tocca  alcune  cofe  delle  piegature  de' vetti 

perche  alcuno  non  ne  ha  mai  fcritto  in  particolare.  5  7 
A  quali  s'appertégono  l'imprefe  dijpdur  effetti  nuoui.  5  7 
Primo  cafo  nel  quale  conuengono  le  piegature.  5  8 

Secondo  cafo  in  cui  fia  lecito  la  piegatura .  58 

Erroreprimonella  piega  de'vetti.  58 

Errore  de' vetti  Ted. delle  vitiperpetue.&de'tiratori.  55» 
Errore  de'vetti  delle  machine  hidraulice  da  piftelli .    60 
Inciampo  di  M.Cefare  Buonacafa  architetto  famofo.  6ò 
Le?;!:^ic rezza  d'vno  archit.Fràcefe  in  formare  ?n  vette 
-    per  aumentare  la  forza  a'remi  delle  galee.  61 

Granchioprefo  del  Fulone  in  correggere  il  detto  vette.(5i 
.Errore  d' vu  letterato  in  far  mollai  a  ^li  Anconitani.  <62 


tavola: 

Campagne  de'Rauennati  fonimerfe  per  li  molini  edi- 
ficati fui  fiume*  6z 
Cagione  dell'errore  fletto  poco  ha .  65 
Speranza  A'  effetto  vano  di  M.  A.Buonaruoti  iformar 
.    vnvette,&vnaliena  per  monete  la  chioc.diVitrii.  6^ 
Ragione^  &  efpcrienza  della  forza  della  detta  liena .   <?4 
Olao  Magno  fcrJttorc  delle  hiftorie  fettentrionali .      6$ 
Cagione  dell'inganno  di  Michel  Angelo.  55 
Il  Filandro  fcoprevngroflb  fallo  del  Gaetta  architct.  6% 
Claudio  Tolomeo  cccittò  gli  A.cademici  Romani  al- 
.    lacorrettionediVitruuio.                                      66 
Ragione,  &vtiiità  del  vette  formato  per  dare  il  moto 

allachiocciolabencompofla.  66 

Figura  di  tre  chiocciole  con  vnmotofolo.  dp 

Figura  di  fei  chiocciole  con  duoi  moti .  70 

Difcorfo  fopra  la  proportione  dell  organo,  che  mo- 

ucfTe  le  chiocciole  con  vncatiallo.  71 

PromefTa  deK^eredidi  volere  compire  d  i  fcriuere  del» 
.    le  proportionide'gradicofi  delle  qualità  elcmétari 

conac  dell'altre  co(èappertenéti  all'arti  operatrici.  7^ 
Figura  del  detto  organo  del  cauallo .  75 

Eflortationeadifchifì-arcgli  iftromentidaruoteda 

denti,  &  da  fufa  .  ']6 

Nicolò  Tartaglia  inuentore  della  ragione  dell' equi- 
librio nella  flatern,  della  quale  non  ragionò  Ari- 
•"    ftotclc  nelle  qui/lioni  delle  llatere.  7<5 

Ragione  delle  ruote,  che  ageuolano  il  moto  col  moui- 
,   mento  dell'aere,  &  con  l'impulfìonc.  ']6 

Imperfettionc  di  tal  ragione.  77 

Discordia  fra  Platone,  &  Ariftotcle  nella  cagione  del 
>     moto  impulfìuo  dell'aere.  77 

Modo  di  fare  il  moto  impnlfìuo più  facile .  77 

figura  della  chiocciola  aiutata  dal  moto  della  ruota.  78 
Alamani  tengono  il  moto  d  i  tal  ruota  per  la  metà 
•:    della  forza  del  motore.  7P 

11  Po  fui  Piacentino haueua  corfo diucrfo  da  nuello, 
,.   chehahora.  7P 


T  avola: 

Danni  che  fegn  iuano  dalla  dìuifione  dellacquedel  Vo.'jp 

Galeazzo  Duca  di  Milano  lib  rralilTimo  in  fabricare.  80 

Vtiiità  irgli  ite  aU'vnicne  deiraccjue  del  Po .  80' 
Luogo  coinirjodo,  &  fìcuro  per  Htuare  le  machine,  le 

quali  col  coiTodel  lìume  moueiTcro  le  chiocciole  .  8 1 

B.agione  dì  tale  commodità,  &  ficurezza  .  8 1 


D 


TAVOLA  DEL  TEKZO   DISCORSO. 

tfiderio  commune  degli  huomini  ne  gli  effetti 
delle  cofe.  Sj 

Socrate  configli  aua,  che  s'attendefìe  airoperationi, 

lafciandole  rpeculationi.  83: 

ìlifpofla  argutifiima  d' va  Spartano  rozzo  ad  vn  Filo- 

fofoAteniefe.  8j 

Che  altro  fia  il  difcorrere  con  ragione,  altro  il  porre 

i  difcorfi  in  eflecntione .  84 

Opinione  d*AriftoteÌe  della  prattica  fenza  la  fcienza, 

&  della  fcienza  fenza  la  prattica .  84 

Per  qual  ragione  l'acqua  della  chiocciola  habbia  mag- 
gior pendiOj&  più  veloce  corfo  dell'ordinario .        85 
Regole  de  Geometri  nel  dare  il  decorfo  all'acque .       8  J 
Precetto  di  Vitrunio  delle  decadute ,  non  ofleruato 

communementc.  85 

Nanigliodi  Milano  tirato  con  molto  minore  decadu- 

taj  che  non  infegna  Vitruuio .  85 

L'acqua  più  veloce  in  corfo  riefce  in  molto  magj^iorc 

quantità,  che  la  meno  veloce  nell'iftcfib  canale .     85 
Mifura  dclfaltezza  delle  ripe  d'alcuni  fiumi .  85 

Quanto  terreno  fi  foglia  adacquare  con  vn  canale  da 

prato  di  feffanta  oncie  Piacentine  d'acqua .  85 

Quante  volte  in  vn  mefe  fi  fogliono  adacquare  i  prati.  26 
P^r  quanti  mefi  dell'anno  fi  dia  l'acqua  aprati .  26 
Con  quante  chiocciole  fi  cauera  vn  canale  d'acqua .  8^ 
Quanto  cofterano  gli  huomini  che  moueràno  le  chioc.  85 
11  terreno  mediocre  adacquato  quanto  fieno  foglia 

produrre  in  tutti  e  tre  tagli  dell  herba .  $6 


TAVOLA. 

Qnal  prezzo  foglia  hauere  il  fieno .  87 

Somma  delle  fpefe  fatte  per  moviere  le  chiocciole, 5c 

pertutta  r agricoltura  de'prati .  _    87 

Che  le  chiocciole,  oltra  rordinario  dell'altre  machi- 
ne, fono  durabili.  87 
Che  lechioc.portanopocafpcfaineflcreraflcttatc.     87 
Somma  del  guada'^no  che  refta  daprati  fottratte  tut- 
te le  fpcfe,  &rentrata  che  fi  canaua  prima.    ^         SS 
Diuerfi  auertimenti  che  fanno  che  h  chiocciola  fi  può 

vfare  in  molti  luoghi,  ^  in  molti  modi .  88 

L'acqua  de  fiumi  trapela  per  le  vene  fotterranee ,  & 
può  tenere  abondanti  d'acque  le  folle  canate  alla 
liuelhi  del  fondo  del  fiume  vicino.  8p 

Modo  Geometrico  di  tirare  i  canali  dal  fiume  ali  ar- 
gine fenza  pericolo  di  difaflro  alcuno.  8p 
Leggi  municipali  fopra  la  fabrica  de'canali .                pò 
Somma  della  fpe''a  in  fabricare  la  machina .                90 
Agricoltori  affermano  che  vna  maggior  quantità  di 
acqua  ba^na  più  terreno  che  vna  minore  alla  pro- 
portione .                                                                P^ 
La  chiocciola  farà  a  propofito  per  leuare  T  acque  for- 
genti,&  piouutc  dalle  campagnej&  dalle  vulli)Chc 
per  ciò  non  fi  polfono  coltiuare .                                90 
La  chiocciola  può  feruire  pei  mandare  l' acqua  da  be- 
re, &  per  altri  \Ci  per  Roma,  per  Ferrara ,  Ci^  per  al- 
tre Citta, che n  hanno bifogno .                                p i 
Campagne  di  rifo  troppo  fpefle  non  fide  permettere, 
che  Ci  facciano  in  luoghi,  che  non  fono  efpofti  a  ven- 
ti boreali.                                                               92 
Alefiandria  maggiore,  Rauenna,  &  Venetia  prefer- 

uate  da  venti  iccteiitrionali .  pi 

Pignctamic^giore di  Rauenna  ha  nociuto  affai  alla 

fanitàdcll  aere  di  qucfìa  Città.  pi 

Piacenza  edificata  in  fito  molto  falubj'C.  pa 

Città  fii^noreggiatc da'venti auùrali ,  .^bondano  di 

malarie  pericolofe.  pi 

Ytilità  dell'adacquare  i  prati  quanto  alla  boatà. del- 


TAVOLA, 
l'aere ,  p^ 

Pioggie  amare  tirate  da'vapori  de'terreni  fecchii  nì- 
miciflìme  alle  piante,  &:  a  gli  animali .  p? 

Giudiciod  Hefìodo  lodato  per  haiiercralafciatoi  pre- 
cetti della  ilerccrarione.  pj 
Danno  del  lezzo  del  ledame  generato  dall'abondanza 

de'prati .  p^ 

Kimedio  propofto  dal  Ceredi,&:  approuato  da  tre 
collegi;  de'Medici ,  per  leuare  il  danno  delfncco 
putrido  riceiuito  nelcutri  per  la  ftercoratione  .       ^/^ 
Oppofìtior.e  dell' Archinto  fatta  nel  coniglio  dell'en- 
trate ilraordinarie  di  Milano,  p^ 
Oue  é  copia  diprati  none  abondanza  di  biade .  p^ 
Lodeggiano  fouente  non  hanno  biade  per  tutto  l'an- 
no, per  la  copia  dell  acque,  &:  de'prati  .                   P4 
Rifoliitione  del  louradetto conf:gIjo,&:  ragione  d'efla.  5» 5 
OppolTtione  fatta  in  Ferrara  contra  l'vfo  della  chioc.   5)5 
Kifpoftaadettaoppofìcione.                                   '    ^5 
In  qual  tempo  dell  anno  li  fiumi  habbiano  rseno  ac- 
qua per  ordinario,                                                   pj 
Cagione  della  copia  dell'acqua  ne'fiumf.                    P5 
Luogo  oue  hanno  incominciato  a  lauorare  le  chioc- 
ciole, &:  a  produre  gli  effetti  diuifati .                       p<5 
Ognuno,  fé  non  con  la  ragione  >  almeno  col  fenfo ,  Se 
con  la  proua  può  conoicere  la  grande  vtilita  del- 
la chiocciola.                                                          ^^ 
Ri'pofia  di  Talete  MileGo  ad  vno  che  lo  biafmaua  per- 
che atrendenaalliftudi  di  filofofia  che  non rendono 
guadagno .                                                              ps 
Guadagno  ineftimabile  fatto  da  Talete  col  mezo  del- 
la nlofoiìa.                                                           p(^ 
Riipolra  del  Ceredi  a  coloro  che  rchemìTcono  l'opere 
mathematice.                                                       ^j 

IL      FINE. 


ERRORI  OCCORSI  NELLO  STAMPARE. 
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I  QjVANTo  btfogno,  & commodi- 
tàfia  fempreflata  l'honefla  ahondati" 
:^a  delle  buone  ac(juei  non  folamertte 
U  natura  ijlejpt  deUe  cofe  chiaramete 
lo  moftra  ;  ma  ne  fanno  ancbora  cer^ 
tijjìmafede  la  gran  cura ,  &  diligen- 
T^^a,  fi  da  moderni t  come  da  gli  anti- 
chi ufata  infabricare  uarie  forti  d'ac-- 
quedotti,  &  ritrouare  diuerfe  machia 
ne,  col  mf^i^o  delle  quali  poteffero  godere  del  benificio  di  fi  utile,  et 
necejfario  elemento,  Imperocbe  quanto  a  gli  effetti  naturali,  ef- 
fendo  rbumidojpecialijlfima  cagione,  &  quafì  legame  deWuniont 
di  queUi  corpi  inferiori  ;  ne  potendo  alcun  foggetto  animato  rice-* 
uerc  d'altronde  ihutrimento  del  proprio  calor  uitale,  da  cui  deri* 
nano  tutte  Voperationi  della generat ione ,  &  deU*accreffirnento , 
Cìr  mantenimento  loro  ;  an':^i  aedendofi  mani  fedamente,  che  allba 
ra  neftgue  incorrigibile  dijirugimento,  &  ultimo  fine  a  tutte  lefo 
fiam^  compone,  quando  loruien  :'eno  il  licore ,  ch'accoppia, & 
firinge  infieme  le  diuerfe  parti  de  gì:  elementi  i  &■  che  porge  il  d'- 
ho di  cui  fi  pafce  il  calor  della  ulta  ;  fiatno  sfor-i^ati  a  confeffare  , 
che  non  fen'3^a  gran  ragione  quel  grauiffimo  filo fofo  Talete  Mele" 
fio  fu  indotto  a  penfare,che  l'acqua  fujfe  primo  principio,  &  auto- 
re  dello  fiato  di  qui  (le  compofitioni  elementari»  Et  pe  rciò  quell'i-^ 
ftejfi  Filofofi,  che  riprefero  Talete  di  que(ia  fua  opinione  ;  afferma 
rono  poi,  che  daU^abondan':^a  dell' humido  fono  i  oefci  maggiori  in 
mare  di  qualunque  animai  di  terra ,  ^  ne  paefi  freddi ,  ^  humi- 
di  gli  huominififerpentij  gl'altre  cofe  animate  hanno  corpi  di 
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f)iugran  mijlrrjf  che  gìt  altri  dell' isicjfì  fpccie  in  l'altre  regionil 
Islcfn  maramglia  ft  fcì ijfe  ^riflobubt  che  più  di  mille  terre  fit^ 
rono  da  proprij  habitatori  abbandonate ,  quando  ti  fiume  Indo 
mando  altroue  lontano  dal  primiero  canale y  ilcorfo  deli^ acque  fue: 
^fe  i  Majfageri  cominciarono  con  maggior  numero  a  coltiuare, 
^  a  Iettare  dal  nome  di  luogo  diferto  la  regione  loro,  quando  aper 
to  in  più  luoghi  il  fiume  .  dragò,  la  refe  ro  acquidofo ,  &  affai  me" 
nojìeriley  che  per  auanti  (lata  non  era  ;fimilmente  quanto  agli  ar- 
tificij  di  molti  fegnalati  huomim  di  tutte  le  prouincie ,  &  di  tutte 
l'età  ufati  per  hauer  copia  d' acque ^  fono  fiate  fatte  opere  di  ma- 
rauigliofa  confideratione,  fi  per  fomminiflrare  il  douuto  humore 
alle  piante  y  &  a  tutti  gli  ammali^  &  per  dar  m<iteria  commoda  a 
diuerfe  arti  mecanicc  di  potere  fabricare  molte  cofe  a  bifogni  del- 
la uita  humana  i  come  per  hauere  artificiofe  fontane ^  &  altri  lau9 
rij  0  di  boncfio  piacere,  o  di  leggiera,  <^  nana  òfientatlone.  Ter' 
€Ìocheappre([o  degli  antichi  Barbari,  oltre  che  furono  tirati  con 
incredibile  trauaglio,  &j}>(fa  C Eufrate ,  e^  il  Tigre  a  Babilonia 
da  affai  lontana  regione  i  Semiramis  anco  introduffe  nella  città 
Ecbatana un  grandiffimo acquedotto ,  largo  quindici  piedi,  per 
un'alto  monte  forato  nello  f^acio  di  uenticinque  fladi  :  ^  il  R^ 
^rabo  bauendo  fatto  canali  di  pelli  di  toro,  chef  piegauano ,  lor 
conduceua  infieme coni' ejkr cito  per  tirar  l'acque  da'  fiumi  per 
quei  luoghi  aridi,  &  deferti  i  oue  egli  ajpettaua  Camhije.  Coft  ap 
frcjfo  de'  Greci  non  fu  di  puoca  marauiglia  tenuta  quella  [offa  dìi 
Samij,  laquale  effendo  lunga  fettantafiadi,  era  tirata  per  un  mon 
te  alto  cento  uenticinque  cubiti.  Et  uenné  già  in  Grecia  a  tanta 
oftentatione  la  magnificenza  del  moucre,  &  cumular  l'acque;che^ 
come  feri ffe  Xeno  font  e,  a  grandi  huomini  di  Lacedemonia  era  da-* 
to  titolo  di  maggidr graìide-^a,  fé  innan^^i  alla  cafa  loro ,  uicino 
alle  porte,  bauefieró  hauuto  un  grandi  (fimo,  &  profondiffimo  fla- 
gno.  Gli  Bimani  poi  con  la  potenza,  <^ grande^Jia  loro,  uinfero 
in  maniera  tutte  C altre  nationi  in  totali fpefe,  che  non  pure  fi  ma- 
fir  arano  grandi ffimi  per  lo  gran  numero  degli  acquedotti, de  qua-^ 
li  ci  ragiona  Giulio  Frontino,  &  molti  altri  fcrittori  ;  ma  fi  fcuo^ 
prirono  anco  per  molto  ambitiofi,  C^  uani  con  le  troppo  delicate, 
f^fontuofe  Therme,co  i  Laghi  fatti  ad  ufo  de' giuochi  delle  batta" 
glie  naualijcon  le  Fontane  di  troppo  difordinataffefajO"  con  fimi" 
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Utofcyche  di  pòco  minor  paure  ftnia.  tr attaglio  alcuno,  ft  foglio- 
no  ne'  luoghi  fuoi  ottenere  dagli  buomini  moderati ,  con  gli  effetti 
foli  della  madre  no(ìra  natura.  Et  fu  fi  forte  il  defiderio  di  quei  pò 
tentiffmi  Imperatori  in  quefl'opere  dell'acque,  che  quafi  garng-- 
gìando  a  pruoua  l'un  dell'altro,  fi  sfor-^anano  dopo  le  grandifsi- 
me  moli  de  gli  acquedotti,  che  ancora  ftfcoprono  quafiin  tutte  le 
promncie;  bora  d'afciugar  laghi,  bora  di  mutare  il  corfo  a'  fiumi  # 
horordi  cauare  longhiffime  foffe  nauigahili ,  bora  di  tagliar  Pifth' 
tno  y  &  bora  di  fare  altre  grandiffme  cofe  od  utili,  o  nane,  fecon- 
do che  la  lor  natura,  &  giudicio  o  buono,  o  reo  loro  incbinaua,  et 
perjìiadeua  :  quafi  che  nonfipotcffe  lafciare  più  bonorata,  et  cbia. 
va  memoria  della  magnanimità,  &  poten'^a  loro,  che  confitnili, 
0  buone  opere,  ofciocche  ofìentationi . 

Islelìe  machine  anchora,  le  quali  non  con  il  dìfcorfo  naturale , 
come  lefopradettefabricbe  j  rna  con  qualche  uiolew^a ,  &  artifi- 
fio  mandano,  &  aì^^no  tacque  da  luogo  a  luogo  per  li  bifogni,  o 
xommodità,  o  piaceri  deglibuornini  ;  érlfecialmente  per  foueni^ 
reagliefferciti;fono  flati  uifìiin  tutti  li  tempi  ingegno  fi  (fimi  ri- 
trouati  :  effendo  che  o  per  la  ragione  del  non  poter  fi  dar  luogo  fen- 
v^a  corpo,  <&  corpo  fenza  luogo  ,•  o  per  lafcienT^a  del  muouer  peft , 
0  per  altra  induflria  (come  più  di  fotto  fi  uedrà)  d'ageuolare  il 
moto  a  corpi  liquidi,  fi  fiano  introdotti  diuerfi  infir omenti  cofi  da- 
gli anticbi,  come  da  i  moderni  ;  liquali  oltra  la  uagbe'^za  de  gli 
artificiofi  effetti,  fono  anco  riufciti  in  non  poca  utilità  di  tutti  quel 
li,  che  hanno  conofciuto ,  &  ufato  la  bontà ,  &  perfettione  loro . 
Ma  benché  molti  fiottili,  &  dotti  buomini.  Greci,  Latini,  &-  Bar 
bari  fi  fieno  lungamente  affaticati  con  la  fcorta  delle  ragioni  ma- 
thefriatiche,  &  naturali;  &  con  uarìe  elperienT;^;  di  porgere  aiw 
to  a  fi  belle,  &  utili  imprefe  ,•  niffuno  è  però  mai  (iato  ,  che  fi  fap- 
fia,fino  a  noflri  tempi,  d  quale  babbia  dato  modo  di  leuaregran 
iquantità  d'acqua,  alta  fecondo  il  bifogno,  per  adacquar  terreni.,, 
afciuga.r  ualii,  far  macinar  molini,  &  altre  cofe  firnili,  oue  fi  ri  - 
cercacopid  d'acqua,  in  modo  che  lafpefa  del  motore,&  delfabri- 
care,  &  mantener  le  machine,  nonfia  caduta  o  maggiore,  o  quafi 
pare  all'utile,  che  può  feguire  da  tali  inuentioni.  Et  fé  pure  qual- 
ch'uno  di  quei  buoni  antichi  Greci  ha  laf ciato  regole ,  con  le  quali 
fapendok  alcun' huomo  induflriofo,  fi  potè fft  forfè  incaminar e  alU 
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buona  riufcita  di  quesii  effetti  ;  elle  fono  per  la  malignità  de'  tem^ 
pi  paffatiy^  per  La  poca  dili^tn^a  defcrittori  meno  antichi  (co- 
me  io  farò  chiaro  più  da  baffo  J  di  maniera  refiatencUe  tenebre  ^che 
qucfli  effetti  fono  (iati  (juaftfempre  gitidicati  da  molti  in  altro  pru 
denti  huomini,  per  impojfibdi  a  por  fi  in  reale  vffecutione.  il  qital 
giudicio  molto  maggiormente  èjlato  confermato ,  perche  fi  uede, 
che  molte  grandi,  &  ricche  città  d' Europa ^  hanno  fiumi  di  otti- 
mt!,  ^  abbondati  acque,  chelorpaffano  a  canto  \  come  F^ma  il 
Teucre,  Ferrara  il  Pò,  Toledo  tn  l^agna  il  Tago ,  dr  molte  ter- 
re lungo  al  I\eno,  &  al  Danubio ,  &  altre  in  altre  prouincie  ;  & 
tuttauia  non  hanno  mai  potuto  tirar  l'acque  di  quelli  dentro  aUe 
proprie  mura,  ofopra  alle  ripe,  per  ufo  neceffario,  &■  commodità 
defuoi  cittadini  :  an7;j  con  grandijfimefpefe  a  poco  a  poco  le  fanno 
portare  agli  huomini,  &  a  fornati  nelle  ciflerne  delle  cafe  de  pri- 
nati.  Senza  che  hauendograndijfimo  bi fogno  gli  Tidtfchi ,  huo^ 
mini  (come  ognun  fa)  di  foprema  eccelkni^a  in  Vopere  di  queHt 
ingegnofe  machine,  di  alitar  V acque  per  ufo  delle  mintre  delle  qua 
li  fono  ricchiffimi  (  perche  hora  è  neceffario  afciugar  l'acque ,  che 
in grandiffima copia,  &  con  impedimento  maggior  d^ogn  altro, 
dalle  uenefotterranee,forgono  nella  caua  delle  mine;  &  hora  è 
molto  commodo  condurle  dalle  ualli ,  o  dalle  fonti  più  baffe  a  luo^ 
ghipiu  erti,  otte  fi  lauano  i  minerali)  non  è  ancora  mai  flato  da  /• 
ro  poflo  in  opera  machina  aUuna,  fra  le  molte,  che  fi  fon  uedute  , 
la  qude  con  la  quantità  deVt acqua ,  che  leua ,  &  con  utile  mag- 
gior della jpefa,  ftiffe  atta  ajodisfarea  ifopradetti  bifogni  d'adac- 
quar terreni,  &  di  cofefimili.  Con  tutto  m ,  quefti  ualenti ,  & 
giudiciofi  huomini  fi  dourebhero  pur  ricordare ,  che  appreffo  di 
molti  fcrittori, tenuti  per  ueriteuoli;  fra  i  quali  u'è  anco  yitruitioi 
ii  è  reflata  chiara  memoria,  come  gli  antichi  con  machine  rimo- 
Menano  l'acque  de^  fiumi,  che  con  lafuagrandi(fima  quantità  uie- 
tauano,  che  non  fi  potè ffero  gettare,  &  sìahilire  le  fondamenta  a 
grandiffimi,  ^fortiffimi  ponti  ;  &  come  nel  fabricare  i  moli  alle 
bocche  de'  porti,  tirauano  tutta  l'acqua  del  mare ,  benché  copiofif 
ftma,  che  lorofifaceua  incontra ,  per  impedire  H  lauoro  incomin* 
fiato,  7^e  douriano  hauerfi  lafciatQ  ufcir  di  mente ,  che  Giulia 
Ccfare,  con  animo  ueramente  magnanimo,  afciugò  il  Teucre  per 
nittar;^ii  il  fondo, ilquaU  per  efferc  crefciuto  da  pe'4;7iami,&  altr§^ 
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hruteT^e,  non  folo  non  haueua  il  decorfo  libero  ;  ma  molte  fiate 
ancora  non  daua  il  pajft^gio  alle  nani  come  auanti  foleua,  &  co- 
me  farebbe  Hata  conueneuole.  Dalla  quale  opera  fi  giudica ,  che 
hanejfero  origine  alcuni  monti  non  piccioli  di  pe';zj:ami  ,'é^  d'ai- 
tre  materie,  che  ancor  fi  ueggono  nonmolto  difcofio  dalle  ripe  di 
trafleuere.  Et  tuttauiafifa,  che  in  quefta  imprefa  non  fu  fatto  al 
tro  uafOf  0  canale  per  dare  con  altra  nuona  fìrada  il  paffaggio  al- 
racqucy  métre  che  quafi  all' afciutto  fi  lauoraua  nel  letto  primiero: 
percioche  è  tenuto  per  fermo  da  huomini  architetti  (  c^  uno  d'ef- 
fi  è  l'Alberti)  i  quali  hanno  molto  bene  ricono fciuto  ilpaefe,  che 
€Ìo  nonfujfe  cjfequito  con  altro,  che  con  l'aiuto  di  diuerfc  mach  l'- 
ile, lequali  al-^uano  il  fiume  ne'fofìi  ordinari  de*  campi ,  e^  a  po- 
co apoco  lofaceuano  sboccare  al  mare ,  o  nclì'ifìtffo  canale  più  a. 
baffo,  oue  ancora  non  fi  nettaua. 

Ora  fra  quefte  machine,  fon  ficurif^imo,  che  chi  leggerà  atten 
tamente  quefii  nofìri  difcorfi,fi  lafcierà  facilmente  perfuadcre, che 
la  prima,  &  la  più  utile  fuffe  quejìa,  di  cui  principalmente  fiamo 
per  ragionar  e. Le  tiere  regole  della  fabrica  di  cui  infume  con  l'anti 
chifsimofuo  authore,  interpretate,  &  tradotte  molto  imperfetta^ 
mente  da  Vitruuio  ifìejfo,  &  da  tutti  gli  altri ,  che  dopo  lui  fono 
fiati,  per  la  malignità  de  tempi  fono  dimorate  in  maniera  occulte, 
che  non  mai  perfettamentef s'io  non  m'inganno)  ella  s'è  potuto  fd 
bricarefin^a  quefii  tempi:  ne  quali  mi  è  (iato  auifo  di  hauere  in  mo 
do  trouato  la  uerità,  &  la  piufoda  ragione  del  bellifìimo  artificio 
di  lei,  che  homai  non  uifarà  più  cofa  da  notarfì,che  nifi  debba  ag 
giungere,  o  permutare,  il  che  a  quanto  beneficio  di  quafi  tutte  le 
prouinciefia  per  riufcire,  coloro  ifìefi  ne  faranno  teflimonij ,  che 
dopo  qualch'anno  nefentiranno  utilità,  non  mai  prima  ne  credu- 
ta ne  forfè  imagìnata,  7\lon  dico  io  già  per  queUo,  che  i  belli  in- 
gegni  di  quelle  potenti  città,  &  delìi  alamanni  detti  puoco  ha  ,ft 
debbano  notare  di  trafcuragine^pofcia  che  fin  qui  non  è  fiato  lor 
conceffo  di  poter  battere  nello  fcopo  di  queTto  gioueuolifimo  ma- 
gifiero  :  percioche  non  m'è  nafcosìo,  che  anch^fii  fono gionti( co- 
me io  dirò  più  diffufumente  fcriuendo  delle  ragioni  della  fabrica  ) 
atant'alto,  &giuHo  fi-gno,  quanto  fi  poteffe  da  chi  era  sfor':^ato 
afaettare  al  buio,  in  berfaglio  mobile,  &  in  luogo  fopramodo  tor 
tOj  anT^i  a  milk  mani  inchinato.  Solamente  poffo  con  qualche  ra- 
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glene  aj](n-m.ire  y  cheqihifiper  accidintc\  <^oltra  ogni  mìo  prin^ 
cipalpc:- fiero,  fono  concorfc  in  me  tutte  quelle  parti,  i  he  fogliano 
ejTere  atte  a  partorire  fìmili  effetti  ;  6"*  di  rùdofifono  ritron.Ue  iti" 
jieme  finite  in  qualunque  dt  coloro-,  cbepurefc7!o  fiati  ainhcri  di 
moltifiime,  dr  belìi fiune  inuentioni.  Imperocbe  tfendcmi  i  o  do-^ 
pò  i  miei  più  grauifiudiji  né*  quali  (comt  far,no  i  no§ìri  l?icar.ti- 
m)  mi  foglio  e^  con  la  mente  y  zìr  con  l'cvere  cjftrcitarc  ,■  ti  afidi- 
lato  molte  mite  ne  campi  dille  certtpime  dcmcfirationi  maibcma 
tice  y  bora  fi.mpliii  bora  mifiiiate  d'altre  fòrti  di Jcien'2^e  ;  ^  fra 
l'altre  nelle  regole  delle  prvpoitioni  ,&■  àtUa  fcicr.':^a  del  mcuer 
fcfi ;  mi foueiiìic  (il  che  beì.e  è  ricordate  da  ^ArifictiU'y  e^  da  Ga 
Uno)  che  nìjjunafiicri':^aj  od  arte,  il  luì  ultimo  finefia  pcsìo  nel- 
l'operutioneyfipuò  perfettamente  pcfjtdere;  ft  chi  ha  apprefioi 
precetti  di  leiy  non  conferma  lorpoi  con  uarie  tfperien':^e  molte  uol 
t€y  z!^  ficuramente  riufcite.  Onde  deliberai  di  uolermi  anco  pi- 
filare  alquanto  di  piacere  nel  porre  in  reale  tffttto  circa  qualche 
/oggetto  utile  y  quelle  norme  y  che  contra  il  fuo  nero  fine,  ccmmune 
mente  fono  intefe  folamentc  in  afiratto  da  gli  bucmini  fcientiati» 
JEt  tanto  maggiormente  fui  fofpmto  a  i  /e,  quarAo  logia  haueuo  ne 
duto  chiaramente,  che  il  grande  ^rifatele  y  altra  che  ci  haueua 
lafciato  quella  diuina  opera  delle  cagioni  de  gli  effetti  mecanici  ^ 
era  anco  con  le  proprie  mani  fiato  primiero  introduttoìe  di  ali  lino 
materiale,  &  artifiiiofo  infir omento.  Et  per  qual  cagione  fi  do- 
ueua  eglifdegnare  a  prenderfi  honefio  diporto  col  porre  in  iffccu- 
tione  tante  belle  ragioni  mathcmatice  ,  &  naturali  ,•  fé  la  natura 
ifltffa,  quafi  diuenuta  mecanica  ,  nella  fabrica  del  mondo  ,  ^  di 
tutte  le  forme  delle  cofe,  pare  che  a  bellofludiofifia  ingegnata  di 
produrre  ogn^hora  più  artificiofi  organi ;dall'eff empio  de  quali  inni 
tati  noi  huomini  con  l'aiuto  del  difcorfo ,  &  delle  mani ,  pofiamo 
foccorrcre  al  mancamento  di  quelle  parti  nelle  quali  neaffaria- 
mente  fiamo  creati  quafi  più  imperfetti  di  qualunque  altro  anima» 
le?  S'aggiunfe  a  quefìo  un  cafo  di  non  picciola  importanza,  ^uen 
ga  che  quafi  a  forte  mifur  uenduti  da  chi  lor  non  conofccua ,  certi 
firitti  di  Nerone y  di  'Pappo y&- di  Dionifidoro  tolti  dalla  libraria, 
the  fu  già  del  dottifiimo  Giorgio  Falla  noflro  ViaccntinOy  il  quali 
per  gli  meriti  fuoi  inal']^7to  dalla  liberalità  dell' Illufirifìimo  i/- 
^nor  Ciouan  Giacomo  Triul7;j.t  che  allhora  goucrnaua  lo  flato  di 

MilanQ 


IP    II    T    M    0":  7 

l'filanOjhehbe  faCHÌtà  di  poter  raccogliert  tutti  i  piti  degni  au- 
tori Greci  che  dalla  grecia,  in  quei  tempi  opprtjjlt  dalla  fua  m:ig- 
gior  rouina  erano  per  diutrfimexj  trafì'ortati  nelh  nosira  Italia: 
'I{e'  quali  fcritti  non  maifiampaii,  o  tradotti,  che  Jìfappia  ;  con* 
fejjo  di  hauere  ritroitato  rapite  co  (è  di  quelle ,  ch'io  fono  per  di'- 
re  pili  difjtto,  &  che  dopo  molte  pofitioni  d'Euclide ,  d*,Archime 
de,  d' sAppollonio  Tergeo,  &■  di  molti  altri  pili  niioui ,  che  già  co- 
n<jfciute  da  chi  ha  uoluto^  è  nectffario ,  che  s'habbiano  alla  mano 
in  quelle  operationi;  m'hanno  fatto  non  poco  lume  mi  camino, 
elìsio  penfo  hauer  finito  dello  Jiabilimento  di  qiiesìa  macchina.  Ma. 
fÙH  d'ogn^  altra  co  fa  mi  fermò  in  quesìo  mìo  proponimento ,  c^  fu 
cagione,  ch'io  quafi  oflinatamétefa  pervenuto  alla  fine  di  quefi'o- 
pera  y  ìlfamre ,  <^  la  liberalità  incoìnp arabile  dell' Illufirijjìmo  , 
ì&  EcceUentiffimo  Duca^et  Signor  nofìro  il  Signor  Ottavio  Far 
ne/e  alla  cui  Eccellen's^a  hauendo  io  molto  familiarmente ,  per  fua. 
gran  corteftay  manifejìato  il  mio  difegno  ,•  non  fòlamente,  per  cjfe^ 
re  ella  molto  auei^za  alle  ragioni  mathematice ,  &  fpecialmente 
all' appertenenti  all'ufo  della  guerra,  ne  reftò  capaciffima,^  lo  lo- 
dò ajfai  ;  ma  ordinò  anco  afuoi  The  forieri,  liquali  allhora  fi  dote- 
nano, che  le  borfc  erano  quaft  uote  dalle  molte  fh e ft  fatte  per  l^lllu- 
fìriffima  Signora  la  Trincipcffa  nofìra ,  che  mi  fuffe  sborfata  una 
buona  fomma  di  feudi  ,•  con  l'aiuto  de  quali  fen':^a  molto  difommo 
do  delle  mie  fosìani;^,  &fen':^a  ritirarmi  ponto  dalla  mia  princi- 
pale profeffioni,  ho  potuto  fabricare  quafi  infiniti  modelli  piccioli i 
^grandi]  aggiugnendo,  mutando,  &■  Icuando  molte  cofe,fecon~ 
do  che  0  la  conditione  della  materia.,  od  il  concorfo  di  molte  cagio-  ■ 
ìli  lontane,  et  uicine  ;  o  la  uarietd  de'  me'^T^i.,  od  il  grado  delle  pro" 
portioni,  0  la  forT^a  de  motori ^  o  molfi  altri  impedimenti,  che  pof- 
fono  attrauerfarji,lo  ricercauano.  Che  fisa  be?ie  da  queifcientiati, 
che  pure  una  uoltafipjno  dati  all'operatione ,  che  fi  numerofo ,  & 
grande  è  il  mucchio  di  quelle  offeruationi,  le  quali  tutte  a  un  trat- 
ta bifogna  hauere  nella  fintafia  per  far  nafere  qualche  nuono^t:^ 
importante  effetto,  che  quafi  fempre  è  irapofibile  affettarle  bene 
infieme,  et  indri'2;7;^arle  ficurarnente  all'opera  ordifLita  ;fe  non  do- 
po molti  errori  in  uarij  tempi  dall' efperienza  rìconofctuti ,  &  di 
mòdo  corretti  co  la  ragione,  che  alla  perfine  fi  uenga  alle  uera  per^ 
fmton  ddUrte,  d^  alla  ferma  produtttone  delicffitto,  che  s'afpet 
,  ^    ^        tana. 
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taiu.  Della  qu»l  materia y  perche  ejjendo  ella  molto  neccjfari.it  in 
altri  mei  feruti  ne  ragionerò  in  lungo  fecondo  laftntcn-^i  d'^ri- 
fiotelcy  di  Galeno;  non  dirò  altro  per  bora  ^  fé  non  che  per  certi 
mei  particolari  aiiifi  y  caperla  gran  cortefia,  &■  magnanimità 
delhlliiflriffìmo  mio  Signore y  &  padrone y  non  è  attenuto  a  me  ciò 
che  fuolquafifcmpre  auenire  a  coloro  y  che  fi  pongono  in  tali  ope- 
rationi,  Imperoche  gli  huomini  ingegnofj  che  non  fono  fcientiatì, 
non  fanno  mai  cofa  buona  fé  non  a  cafo  :  &  nonfapendo  intraccia- 
re la  cagione  degli  errori ych e  feguono  nefuoi  lauori,  ^auentati  fi- 
nalmente dalla  dijjìculià  de*  cafifucceffijafciano  rimprefe  abban* 
donate  ;  allegando  poi  mille  fauolc ,  ^  mcn-^ogne  per  ifcufarft , 
Clifcientiatiy  per  la  maggior  parte  fi  contentano  difapcre  in  uni-' 
uerfaley&  di pafcerft  l'intelletto  fapendofolamente  parlar  con  ra- 
gione fen-^a  efperienza  alcuna;  Et  fé  pure  a  qualchuno  di  loro  uien 
uoglia  di  render  perfetto  l'habito  della  mente y  con  la  pruoua  de  gli 
effetti  ;  s'è  prudente,  fi  frena  affai,  confidcrando  a  quante  (ptfe  con 
longhiffimapacien':^a  lui  fa  bifognofifìentare,  et  a  quali  calonnie 
del  uolgo  Ignorante,  fé  per  qualche  difafìro  nonfifaceffe  bene ,  gli 
fianeceffario  afottoporfì .  Ma  fé  pure  non  ofìanteogni  sbarra, 
egli  paffa  all' operationc  y  di  rado  è  chefir  ateo  dalle  f^e fé ,  che  tan- 
to più  paiono  grani  quanto  più  fono  prefenti  ;  &  fatto  impatientc 
da  gli  errori ,  che  feguono  per  non  poterfi  bene  hauer  l'occhio , 
a  tutte  le  cofèychefi  debbono  accoppiare  infemc;ult imamente  non 
fi  ritiri  j  &  non  fi  contenti  d'hauer  conofciuto  di  quanto  honore  ap 
preffo  de'  buoni  fieno  degni  coloro y  che  riducono  a  fine  qual  fi  uo- 
glia deli' arti y  ^  ritrouati  utili y  o  commodi  alla  congregatione  de 
gli  huomini.  Onde  effendo  io  affai  ficuro  dalle  male  lingue  del  unì- 
goperlofauoredelTrincipe,ilqualcpagatofi  delle  mie  ragioni, 
era  per  difendere  ogni  mio  fatto,  ancorché  finìfiramente  riufcito  ; 
anT^^i  non  comportando  la  liberalità  fua ,  ch'io  mi  fgomentaffi  per 
qualunque  ffiefa  fatta  in  uano  nello  fìabilimcnto  di  molte  efperien- 
%e  ;  niffuno  {come  io  flimo)  haiiràper  cofa  marauigliofa  fé  da  me 
in  cui  erano  anco  C altre  fopradette  circofìan-:i^e,  piuprefìo ,  che  da 
ciafcbeduno  altrOy  fa  fiato  con  mio  maggior  piacere ,  che  traua- 
glio  quaf  ritrouata  Pantichiffma  Chiocciola  degli  antichi . 

Liquefa  dunque  inuitatodal  buon  effempio  della  liberalità 
del  mio  Signore,  ho  deliberato  di  uoler  dare  libero,  &  chiaro  ra- 
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guaglio  ad  cgn^uno,  che  con  qujikbe  atteutÌGne  legger  a  i  preferiti 
difc  or  fi  :  f scendo  aperte  in  maniera  tutte  lettere  norme  del  com- 
forla,  (^  rafftttarla  f  cheftìiT^auermia  dijficultà  fi  potrà  man" 
dare,  da  chi  chefayiu  ntilijjmia  ejfecistione.  Ts^e  uoglio  che  i  le^ 
gami  delC  aliar  itia  pojfinofifcttafnete  nel  petto  miOyCbe  i  primleg 
gif  di  qua  fi  tutti  ì  Trmcipi  d'Ita  Ha  concedutimi  per  cotale  indù- 
sìria,  mi  fieno  più  gioue  noli  ài  ciò  che  mi  farà  utile  la  ragioneuole 
cortefia  y  ^  difcretione  di  quelli  j  che  con  fua  grandijfima  utili- 
tà faranno  per  goder fene  :  auenga  che  non  mi  piacque  mai  in  tut' 
io  la  fttione  de  gli  antichi ,  //  quali  uiddero ,  che  Mercurio^  con 
tutto  chefuffe  l'iddio  deW ingegno j  <&  dell' eloquen'^a ,  bauejfean 
co  officio  d'tfferefopr apollo  alle  mercatantie.  Sia  mercatante  chi 
noie  de* frutti  delle  fcien'^e,&  de  parti  della  diuina  foftan';(a  del- 
l'intelletto i  che  a  me  bafterà  l'effere  in  queflo  diuenuto  mecanico 
allafemhian'^a  d'Hipocrate^  Tlatone ,  ^risìotele ,  &  Galeno  ; 
et  coft  d'bauer  fatto  qualche  benefìcio  a  gli  hnomini  d'auenire  ;fen 
"^a  ch'io  fta  tenuto  mercatante  coluendere^  o  tener  nafcofle  le  co- 
fe  appartenenti  all'util  commune,  per  cauarne  maggior  fomma  di 
danari.  Ma  accioche  io  pojfa  moflrare  più  chiaramente  a  ciafihe- 
duno  la  perfettione di que fta  Chiocciola ,  partirò  que!ìo  mio  ra- 
gionamento in  tre  difcorfi:  mi  primo  de  quali  diuiferò  tutte  le  ma- 
chine utili  ufate  per  al'^ar  acque  sin  a  quefìi  tempi y  ponendole  con 
la  Chiocciola  a  paragone y  c^  darò  le  regole  uere  difabricarla ,  & 
riporla  con  ragione  nel  luogo  fw.  Isljl  fecondo  tratterò  delli  or- 
gani del  moto  di  leiy  oue  uerrà  occafione  di  qualche  bello y  &  faci- 
le auertimento  circa  lafcicni^a  del  muouer  pefu  Islel  terzo  uerrò 
afommarCy  &  fottraggere  l' utile y  &  il  danno  coft  della  fanìtày  co 
me  dcWagricolturay  che  agli  Economici  da  l'ufo  di  queflo  infìro- 
mento  è  per  douer  riufcire.  E  ben  uero ,  che  quali  i  buoni  pittori 
nell'opere  fue  già  finite  y  nafcondono  i  ponti  geometrici  y  c^  le  linee 
di  projpettiuay  dalle  quali  ftcuramente  y  &  con  arte  fono  guidati 
allofcoprimento  della  bellez^ayche  hanno  uoluto  figurare;  ne  ac- 
confentonoy  che  quelle  co  fé,  che  tuttauia  lor  fono  {corta ,  c^  fofte- 
gnOy  rendano  l'opere  già  Uabilite  men  belle y  &  chiare  a  gli  occhi 
de'  riguardanti  ;  lafciando  poi  l'aggio  a'periti  di  poterle  compajfa- 
rey  &  mifurare  ad  ogni  arbitrio  fuo  ,•  tale  io  la  cui  principale  in- 
tentione  t  di  uoler  più  prefio  co  fattigiQuare  altrui,  che  con  le  pa- 
rola 
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role  Ì!:fcgìi:tre,  non  m*alUr^herò  molto  in  nioflrare  le  fattili  ragià 
ni  mathcnuticc  delle  quali  mi  fono  fnìùto  :  ma  folamente  dicendo 
dijìintamcntc  quanto  potrà  cjpre  intefo  da  ogni  mediocre  ingegno, 
■porrò  innan':^  a  gli  occhi  quei  colori,  f>  quelle  ragioni,  che  bafìc' 
ranno  a  far  pia  prcfto  fcemare  ^  che  pienamente  intendere  il  nero 
ni.igiHero  di  quello  infiromento . 

•   Inacqua  ejjlndo  corpo grauc,  non  f  mouerà mai  naturalmente 
daluogoaluogoi  feil  fegno,  ouc  incomi:icia  a  moiterfi ,  non  è 
pili  alfa  di  qndlo,  uerfo  cui  s*haurà  a  ìnouere.  Et  perciò  afferma- 
no  li  Geometri,  chef  per  U  figura  sferica  della  terra,  la  q<4alepeY 
ogni  mille  paffi  s*al7;a  circa  diece  dita  ;  fi  anco  per  lo  pendio,  che 
hifogna,  che  hahhiano  i  corpi graui  ;  ejfer  fatti  certi  dall' ejper ien- 
7 a,  che  ad  ogni  otto  ftadi  fi  ricerca  almeno  un  piede  di  decaduta. 
Con  tutto  ciò  con  uarij  ingegni  fi  può  fare ,  che  C  acqua  fi  moua  a, 
luogo f  od  uguale  a  liuclla,  o  più  alto  di  quello ,  onde  incominciò  a 
mouerfi.  .A  luogo  a  ponto  ugalefifa  caminarc  in  doi  modi  :  one- 
ro ahbaffandola  prima,  &■  poi  al-^andola^comeft  fa  ne  ponti  cana 
li  y  che  i  Lombardi  chiamano  Gatti  ;  onero  al':^andola  prima ,  & 
poi  abbacandola,  come  s'^ttfa  in  quei  foni ,  ch'adoprano  i  cufìodi 
delle  porte  della  noflra  città  per  tirare  il  nino  fuor  delle  botti  al  té- 
pò  delle  uendemie.  il  primo  modo  nafce  dall'equilibrio  delpcfo  del 
l'acqua ,  che  fende ,-  al  pefo  di  quella,  che  poggia  :  &  è  (lato  infe^ 
gnato  da  Vitrnuio  meglio,  che  da  ogn  altro ,  nell^nltimo  capo  del 
fuo  ottauo  libro.  Egli  ferue  per  cacciare  i  canali  pieni  d'acqua  fot 
io  allefoffe,  fatto  ad  altri  canali,  fjtto  a  (lagni,  per  le  nalli,  d^  p£r 
altri  luoghi  baffi  più  di  quelli,  oiief  uagliono  condurre  ;  &  è  moU 
tobenepofloinpratticafulVadouano.  One  ho  uiflo  molte  nolte 
quattro^  0  cinque  di  questi  acquedotti  incrociati ,  hor  con  angoli  ' 
retti  hor  con  acuti  ;  l'uno  [otto  all'altro,  per  non  perdere  il  pendio,  ' 
E  nero  che  Vitrnuio  al  mio  giudicio,non  è  flato  bene  intefo  dal  Fi- 
landro,  ne  da  gli  altri  più  cdebrati  fuoi  interpreti;  li  quali  tutti' 
con  una  noce  dicono, che  nella  dottrina  di  Vitrnuio  fempre  conni;-" 
ncatiertire,  che  illuogo ,  al  quai  fi  iimlt  tondur  l'acqua ,  fia  più" 
baffo ,  che  il  luogo  dal  qual  fi  conduce  ;  ^  tuttauia  da  Vit'-uuio^ 
ifteffjfi  conofe,  per  chi  ben  lo  confiderà ,  che  Con  quesìa  ragióne  ' 
facefido  coyitinuati  canali  aiti ,  &bajji ,  fi  farebbe  andar  l'acqua 
Jefff^rc  alla  lineili  in^  infinito  ;  Qomt  ancora  T»oJìr.a  manifcflamen-  * 

tel'ujò 
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..te  In  fa  ccmimme .  Il  ffccndo  modo  il  quale  fegne  II  moto  ddCaerà 
^  è  molto  ben  dichiarato  dal  Valk  nofìro  Viacmtìno  mi  ftfìo  libre 
ddUfua  Geometria  :  haucndo  e^li  in  ciò  traflortato  molte  cofc  di$ 
TuppOy  ió^fipirando  da  qutPia  ifhjTa  regione  diecenoiie  hdìijf.mf, 
,  d--*  lutti  duivrfi  iìijli  omenti  per  moiier  l'acque  ^  con  artificio  uera-^ 
mente  molto  dtUttcuole ,  ma  che  non  rende  altro  guadagno,  fé  non 
xk  e  facendo  fpar  agno  delia  naturale  decaduta^  al^afulamntc  d~ 
la  liuelìa  ;  di  marnerà^  c'ue  non  farebbero  utili  fé  non  per  fchifar  di 
■forare  quelli  impedimenti,  che  fono  trapoflifra  tcrmineyetermi" 
rie.  Dunque  di  tali  ordigni,  perche  non  fanno  al  propofto  nofiro  , 
il  quale  e  di  uolere  alzare  gran  quantità  d'acqua  di  gran  lunga  più 
alta,  che  alla  liuella,  &  che  non  è  il  ponto,  da  cui  fi  moue  ;  non  di- 
rò più  di  quello, che  ho  già  detto  ;  quando  io  haurò  ani  fato  li  ftu- 
diof,  che  fé  mai  imughiti  della  bellc-:^^a  di  fi  ingegnof  effetti  f& 
fé  ne  ueggono  molti  in  Murano  ne  uafi  di  uctro  ;  &  molti  fra  Te^ 
defchi  ne  uà  fi  di  rame,  o  diftagno)  &  della  doke^z^a  della  e  ogni 
tione  di  qualche  cagione  loro,  f  enitaffero  a  uolerfare  qualchen^ 
Ita  opera  ,•  non  fi  Lfnaffero  in  conto  alcuno  perfuadere,  che  con  qùe 
fin  me^ifi  poteffero  circolar  l'acque  a  moto  perpetuo,  etfarfonta 
ne,  &  altre  co/e  quafi-etcrne  :  come  molti  poco  prudenti,  &  male 
intendenti  delle  Mere,  &  molte  ragioni  di  quesìi  accidenti, con  fuo 
grauijjimo  danno,  &  uergogna  hanno  già  uolutofare.  Tercioche 
tp  loro  affi  curo,  che  non  fi  potendo  m.ai  nelle  fopr  adette  diecenoue 
intentioni  &  in  altrejmili,  andare  col  moto  più  ad  alto  che  alla  li 
nella  i  ogniffefa,  ^  ogni  fatica  riujcirdloruana,  &  franamenti 
uergognofa, 
-_  Quelle  machine  poi  che  leuano  le  cofe  liquide  più  alto ,  che  alla 
liuella  ;  o  lo  fanno  perche  nonf  puh  dar  corpo  fen':^a  luogo,  o  luo- 
go finza  corpo  ;  0  per  l'uno ,  &  l'altro  infieme ,  o  principalmente 
con  la  fcien:^a  del  mout  r  fef,  o  per  altra  induflria  come  dirò  più 
difotto» 

Primieramente  dalla  ragione,  che  non  fi  dia  corpo  fen-:^a  luo- 
go-, deriuò  la  machina  già  fatta  in  fan  Giorgio  maggiore  in  Fene- 
tia,  per  dar  l'acqua  alla  fonte  dd  bdlijfmo  dno frodi  me?'^o, 
Imperoche  effendo  raccolta  l'acqua  in  una  gran  cinema ,  laquale 
haueuala  bocca  molto  alta  in  guifa  di  canna  di  pO'^7:o'y  erano 
ierti  canalétti  di  piombo, che  dal  fondo  ddla  cifierna  conduceuano 
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■  T acqua  in  un  altra  cijlerna  pili  alta,  da  cui  poi  con  moto  naturate 
ella  fcendeua  alla  fontana.  7{ella  cannaio  bocca  della  cifternadi 
fotta,  era,  un  forte  coperchio  di  legname,  ilquale  afcfta  occupaua 
^iujlamcnte  tutto  lo Ipatio  della  canna  piena  d'acqua;  cjr  tjfendo 
jpinto  uerfo  il  fondo  a  poco  a  poco  da  ungraue  cótrapefof  n'alia  fi- 
ne della  canai  sfor-^^ua  quafi  tutta  l'acqua  della  cijìerna  baffa ,  a 
falir  nell'altra  ;  d^onde  fcendeua  poi  ,<:^  cagionaua  la  fonte.  Fu 
fatta  fecondo  la  ragione  di  VUnio,  ilquale  accennò  nel  fuo  fecondo 
libro,  che  le  fonti  forgono  in  cima  de  monti  per  lo  gran  pefò  della 
terra,  laquale  premendo  gagliardamente  l'acque,  che  di  continuo 
ft  raccogliono  nelle  cauernefotterranee,  le  caccia  per  diuerfc  uie 
all'erta  ;  finche  trouanojìrada  aperta  per  potere  ufcirc .  Ma  ue- 
ramentc  io  moflrerei  quàto  quefta  opinione  di  Tlinio ,  &  d^ alcuni 
altri  naturali,  fht  lontana  dal  uero,  fé  ciò  fujfe  mio  proponimento 
in  quesli  pochi  fcritti  ^(&  fé  tal  materia  non  fujfe  già  imprefa  dal- 
l'Eccellentiffimo  Mejfer  Gieronimo  Cardani  primo  lettore  di  me^ 
dicina  nello  Jìudio  di  Bologna,  per  dijfenderfi  da  certe  calunnie,^ 
da  certi  tiri  di  Giulio  Ce  far  e  Scaligero  ,•  il  quale  a  mio  gmdicio  feri 
uè  più  prejìo  di  quefìe  cofe  confile  arguto, et  artificiofo,che  co  buo 
na,et  ragioncuole  elperien-^a,  ch^egli  n'habbia  mai  uisio ,  o  poflo 
in  ejfecutionc.  Come  che  fa,  questa  macchina,oltra  che  nò  può  ca 
pare  gran  quantità  d'acqua,  ha  anco  fra  Paltre ,  due  importanti f- 
ftme  imperfettioni,  Vna  è,  che  non  in  un  medefimo  modofofliene  il 
pefo  Inacqua  più  prò  fonda, &  la  meno  profonda  :  llche  chiaratnéte 
è  dimofìrato  daiArchimede  nel  libro  delle  cofe ,  che  fanno  agalla 
\  nell'acqua  ;  &•  confermato  dalle  nani  de  fiumi ,  lequaii  entrate  in 
■^  mare  con  l'isìcjfo  pcfo ,  non  s'abbaffano  tanto  fatto  l'acqua  più 
profonda  del  mare,  quanto  faceuano  nella  più  baffa  de'  fiumi  :  & 
perciò  nefgue,  che  fé  il  contrapefo  faràgiusìo  effetto  quando  fa- 
rà quafi  uiiino  al  fondo  della  canna,  il  mede  fimo  non  lo  potrà  fare 
(quando farà  nella  cima  della  più  alta  bocca;  fé  non  ui  fi  trouerà 
fempre  qualch'uno  prcfcnte,  il  quale  lo  renda  piugraue ,  c^  meno 
graue,  fecondo  che  più  o  meno  s^auicina  al  fondo ,  L'altra  è  che 
non  cjj'endo  pojfibilc  di  giustamente  moderare  la graue^^T^a  del  con . 
trapefo,  auienefouentc,  che  le  canne  di  piombo,  o  d'altro  metallo, 
che  menano  l'acqua  ad  alto,non  pojfono  riccutre  tutta  l^acqua,che 
lor  manda  la  compre fione  del  pcfo;  fi  chcfdrufcifcono,  &  lafcianU 
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irfèné  ouepìu  naturalmente  è  inchinata  ,•  &  forfè  per  tali  impedi' 
dienti  non  s'è  mai  uifio,  che  l'ejfdto  di  que(io  tuttauia  ingegnofù 
ritrouato,fia  flato  durabileper  più  di  dai  otre  meft , 

Quafifimile  a  quefla,  quanto  alla  ragione  fu  quella  di  quel  fila- 
fofo  Milanefe  ;  il  quale  con  prodigay&  ineftimabile  jpeftyOprò  ihc 
l'acqua  con  l'ifìtjfofuo  pefo  pajfaua  in  altri  canali  più  baljìf  &  pok 
s'al^aua  :  ma  quanto  ali' ejf etto  fu  diuerfa  ;  perche  egli  non  puote 
mai  farla  auan^are  l'alte^T^a  della  liuella:  &  cofi  benché  reflajfe 
ingannato  del  moto  perpetuo^  ch'egli  cercaua-y guadagnò  tuttauiit 
il  pendio  naturale  dell' acqua,  con  più  ifpedita  firada ,  che  non  è 
quella  de  ponti  canali . 

Con  l'ijiejja  cagione  lauora  la  tromba  pofla  in  fan  "Pietro  in 
Ceffa-Jeuando  con  non  poca  fatica  y  pota  quantità  d'acqua^  &  po- 
to alta,  Turefatisfa  affai  bene  al  bifogno  di  quel  luogo , 

Diuerfa  da  quefla  fu  folamtte  nellafiatera,  che  la  moueuayquel 
la  che  già  fece  fabricare  l^JlluJiriffìmo  Signor  Don  Ferrante  alla 
Con:i^aga , 

7s(e  con  altro  fondamento  leuaua  V  acqua  colui ,  che  fabrico  il 
bellifimo  molino  nel  porto  ^ ancona  ife  bene  la  qualità  del  moto, 
la  quale  era  fen^^a  fiaterà  alcuna,  che  fujfe  principalmente  appeftt 
al  palo,  che  uolendo  cagionare  il  uoto  al-^ua  l'acqua,  era  affai  dif 
ftmik,&  molto  faticofa. 

Ma  fra  tutte  l'altre  di  quefia  forte, belli f  ima, et  utiliffima  è  quel 
la,  la  quale  è  in  generale  ufo  di  quaft  tutte  le  nobili  città  d'^la* 
magna  ;  &  è  defcritta  daW agricola  nelfuo  fefio  libro  de  metalli, 
&  dipinta  alla  fettima  figura  delle  machine  hydranlice.  Che  UC' 
r amente  fé  queft'infìromento  cacctajie gran  quantità  d'acqua  -,  co^ 
ni  è  ingegno foy  poco  fatico fo,  &  come  la  manda  alt  if  ima ,  fare  fi 
mo  Uberi  da  ogni  cura  di  cercare  altra  uia  chefuffe  atta  a  feruirci 
meglio.  Veggala  chi  uole  appreffo  dell'  agricola, 

P^ddoppiata,  ^  triplicata  di  trombe  con  la  medefima  ragione 
è  quella  che  in  Liegi  città  di  Fiandra,  fa  utilifiimo  effetto  nel  tirar 
Inacqua  del  profondo,  &  quafì  fotterraneo  fiume ,  che  le  paffa  per 
me'i^o.  Et  fé  nonfuffe  tale  infir omento,  male  la  farehbono  molti 
di  quei  cittadini  :  per  effere  quap  tutte  l'acque  di  quei  terreni  bi^ 
Utminofe,  &la  terra  ifieffa  cópofia  in  maniera ,  che  quafi  abbrug 
giaalfuococoms  carboni,  HicÌKk  da  Liegi  la  dipmfe  in  uerji 
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heroici  Latini  y  tanto  leggiadramente ,  c^  con  Jì  belle  figure  di  poi-' 
fiaichc  ini  fa  qualche  jiata  trafccolare ,  penfando  come  fiapofii-- 
bilcy  che  unhuomo  di  natione  barbaro y  habbiafptgate  cojtjì  du- 
re y  O"  ojcure  infila  naturay  con  tanta  facilità  y  ^  c-legan^a.  Con 
tutto  ciò  quella  machina  bafla  bene  per  hauer  acqua  da  bere  ;  ma 
per  adacquare  terreni  farebbe  di  nifjuno  ualore  :  tanto  più  che  alla 
piioca  quantità  d'acqua ,  che  trahe  ,  riduca  uno  gagliardijjimo 
motore. 

Sul  Pycno  uè  ne  fu  un'altra  ,  a  ponto  cerne  quefla  :  ma  era  mof" 
fa  dal  fiume  ;  e^  perciò  par  tua  in  molte  parti  diuerfa.  E  dichiara  • 
ta  da  uno  e  e  celienti ffimo  autore  in  unafua  epifiola  fiampata  in  LO" 
uania  infieme  con  diuerfe  altre  epifiole  di  molti  ualenti  huomini 
Tedefchi. 

Quelle  due  poi  che  hanno  doi  moti  ?unfopra  l'altro;  i2:!7'fono  di^ 
pirite y  &  defcritteda  Giorgio  agricola  nella  decimay^  duode- 
am.7 figura  delle  machine  hydranlice;  uengono  anco  formate  con 
l'ifccjfa  ragione:  &  uer amente  fono  d'utilità  incomparabile  a  ri- 
fletto deli'alte-2^ay  e^  deUa  quantità  deltacqua  tirata  dall'altre  : 
je  nonfiiffe  che  ricercano  un  fiume  di  uelocijfmo  corfo ,  che  lor  dia 
il  moto  j  talché  alcuna  uolta  è  bifogno  feruirfi  d'un  altra  machina 
per  cacciar  l'acqua  adoffo  a  quesie,  acciochefi  poffmo  mouere.  Si 
ueggono  in  molti  luoghi  delle  minere  di  Safiogna,  &  di  Baiiiera, 

Ora  tutte  lefopradctte  machine  farebbero  inutili  per  adacquar 
terreniy  per  la  poca  quantità  dell'acqua ,  che  leuano  :  ^  oltra  di 
qiieflo  la  maggior  parte  di  loro  è  dijpefa  intollerabile ,  cofi  a  fa- 
bricarley  come  a  mantenerle:  talché  l'entrata  del? agricoltura  non 
le  farebbe  affai.  SeriT^a  che  ricercano  fi  prattichi  maefiri  in  raffet 
tarky  che  come  già  mi  diffc  lEccelltn':za  delClUuflriffimo  Signor 
Duca  nojìrOy  quando  faceua  fabricare  la  machina  per  la  btlUffi- 
ma  fontana  del  giardino  fìw  di  Tarma,  qutfle  non  fono  opere,  cO' 
m^egli  uide  per  proua  d^ altri,  che  da  Fiaminghi  prattichiffimi,  ^ 
paticnt  iffimi  infrmili  magifleri. 

Ter  lo  contrario,  dalla  ragione,  che  non  fi  poffa  dar  luogo  feu" 
r^a  corpo y  hanno  hauuto  origini-  le  machine ,  che  con  le  palle,  & 
con  qa.idri  attaccati  alle  catenCy  pafjuno  fenza  tramc7;j^  d^aere, 
gì  imamente  per  l:  cannom  ,•  <^  mentre  che  cjjiforio  tirati,  c^  «o/- 
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99lia  tornc  dalle  ruote  col  rnc7;^'^o  delle  ^ateretmoffe  0  da  hnóm*^ 
ni,  0  da  cauaili,  0  dal  corfo  di  oì^alcht  fuimc  i  traggayio  t'acqua  ai 
buco  alto  per  onde  ella  nefce  poi .  Sono  in  tifo  affai  per  Icuar  t'ac- 
qua dalle  fondamenta  dette  fabriche  pofle  in  luoghi  aquidafi  i'^ 
trano  antìcaìnente  di  gran  commodità  a  gli  efferati.  Sono  ance 
iefcriUeda  Mario  Tellegrino  ^  &■  dipinte  in  cinque  uarie  figure 
dal  moderno  Vlinio  nella  materia  minerale  . 

Ma  più  era  adoprato  da  gli  efferati  il  Sione  drit^ ,  compo^ 
fio  con  la  medefvma  norma:  di  cui  ne  pongono  la  figura  il  F  alt  uri» 
nel  decimo  libro ,  &  Flauio  Fegetio  nel  fuo  libro  delle  machine 
militari  i  E  bello  y  &  facile  inflromentOy  c>  quando  non  leua  i'acr 
qua  più  d'un  braccio^  0  circa:  ne  [orbe  grandifjìma  quantità , 

Sott'a  quefìefi  riferirono  tutte  le  canne  con  cuifiuotala  fenth- 
na  alle  nani  ^^  alle  galee:  che  fé  bene  Mariano  alquanto  in- 
fra di  loro,  fono  tuttama  compofie  da  i  medeftmi  principi^  foprii- 
detti. 

Infiemeft  compone  l'una,  <^  l'altra  ragione fopraposìa ,  nellx 
machina  Ctefibio  ;  infegnata  ,  c^  figurata  da  Vitruuio  :  laquale 
hoggidìèft  celebrata  per  ogni  luogo,  che  pochi  fono  gli  huomini 
nobili j  che  yion  ne  fappiano  ragionare.  In  Milano,  in  Venetia,in 
Genoua,  ^  in  K^apoli,  ne  fono  fiato  fatte  moltiffime  :  &  in  nero 
niffuna  caccia  l'acqua  più  alta  di  quefìa;  ma  uuole  gagliardo  motO" 
re,&  di  rado  è  che  pafft  un^anno  a  nonfiguaTlare,<^f^ecialmen*- 
te  nelle  linguette,  ^  nelle  cuciture  delle  canne.  Ture 3  fé  le  canne 
fono  dibron'^o,  c^  in  luogo  delle  linguette  nifi  pongano  pallotolc 
di  metalio,  che  giujìamente  chiudano  il  fondo  delle  canne  de  pefiel 
li,  durano  molto  più.  Cofìfi  crede.chefarà  quella  del  giardino  dì 
Tarma,  pofcia  eh- è  fatta  con  gran  cura  di  Sua  Eccellen'^a  che  n'è 
intendenti ffima, 

l  maritici  ancora  quando  leuano  l'acqua  alta  quanto  fi  uuole  ^ft 
feruono  dell'una,  &  dell'altra  ragione  infume  :  auenga  che  alzan 
doft,  &  non  fi  potendo  riempir  d'aere ,  fi  riempiono  d'acqua  :  & 
ubb  affando  fi,  chiufa  eh' è  la  uia  ond*entra  l'acqua  dalla  linguetta, 
è  sfor^jita  a  riufcire  per  la  canna  dritta  ori':i^ntale  difopra.  Si  tu 
de  la  figura  di  qucHa  machina  fatta  co'  mantici ,  nel  decimoMbro 
di  l^pberto  Falturio ,  oue  tratta  delle  machine  militari  :  fen'^ 
sh]èpofìa  in  effetto  in  Milano  in  tre,  0  quattro  luoghi:  Et  co  quefìa 
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ùrcoUua  l'acqua  colui ^che  portaua  per  Italia  l'anno  pajfato  il  wté 
éetlo  di  quel  captilo  Jn  cui  fi  cagionauano  più  di  ottanta  diuerft  ma 
ti,  col  moto  di  doi,  o  tre  inftromenti  ;  benché  egli  non  lafciaffe  uè- 
derefe  non  una  ruota  dentata,  &  un'altra  difufa .  Imperoche  co^ 
m*io  yen  m'auidii  dalle  bolle,  che  mandauafuora  per  la  cima  del" 
la  colonna,  cb*era  in  me:^^o  deUa  fontana ,  un  manticetto  fnojfo 
infieme  con  l'altre  co  fé  dal  moto  della  maggior  ruota ,  cacciaua  di 
ttuouoV  acqua  già  caduta  a  baffo  al  uafetto,  ch'era  in  cima  della 
detta  colonna ,  li  queUo  a  miogiudicio  era  il  più  OeUo  artificio , 
cbefuffe  in  quell'opra  riguardata  con  tanto  piacere ,  &  maraui^ 
glia  dalla  gente  uolgare.  iS^e/  rcHo,  ne  per  l'architettura,  neper 
lafùenT^a  del  mouer  pefi,  era  riufcibile,  &  buona  a  porfi  in  reale 
effetto. 

Sin  qui,  quafi  tutte  le  fopr adette  machine  fono  uiolente,  &fan 
noforT^a  alla  natura  ;  non  tanto  per  lo  pefo  delPacqua ,  che  poggia 
in  alto,  quanto  per  le  troppo  temute  minaccie ,  che  ogn'hora  fi  te 
fanno  del  luogo  fenT^^a  corpo,  &  del  corpo  fen':i^a  luogo  :  &  perciò 
non  è  marauigliafe  non  fono  durabili,  é^fe  ricercano  potentijfimi 
motori  arifpetto  dell' alte'3^a,&d€Ua  quantità  dell'acqua.  Ma 
quelle,  ch'io breuemeute  fcriuerò  hor  bora,  prima  ch'io  ragioni 
della  Chiocciola,  non  hanno  altra  ragione,  che  la  fcien':^a  del  mO" 
uer  pefi  ;  ne  altro  contrario,  che  la  naturale graue':^a  dell'acquai 
onde  fono  anco  più  durabili,  &  cauano  maggior  quantità  d^acqua 
ad  honefla  alte'j^  data  la  parità  nell'altre  cofe,  &fono  le  fotto^ 
fcritte. 

Innani^ia  tutte, quido  fi  puh  ben  r affettare  in  luogo  commodo, 
è  utilijfima  la  ruota,  eh' è  in  ttfii  fui  Veronefe  neir^digc .  ,Al'^ 
i'acqua,fopra  qualfi  uoglia  H;  'a  in  buona  quantità ,  &è  mojfa  a 
fonto  nell'eflrema  circonferenza  come  conuiene  a  dare  il  motofe^ 
tondo-la  uera  ragione  delle  jìatere  :  Onde  tffendo  maggiore  il  pe- 
fo, che  corre  nell'ale  defire,&fmi(ìre  della  ruota,  che  il  pefo  del- 
l'acqua al7;^ata,&poi  ticrfata  dalle  ca/ètte  dime-:^':{o;  èfacil  cofa, 
che  faccia  effetto  di  non  puoca  utilità.  TsiuUa  di  meno  non  fi  pub 
porre  fé  non  in  fiume  di  {labile  corfo ,  &-  di  ferme  ripe .  Et  anco 
■nel  crefcere  del  fiume  è  impedita  dalla  troppo  abondanT^a  dell' ac  - 
qua  ;  all' bora  più  quando  maggiore  è  ilbifogno  d'adacquare  :  cioè 
wel principia  di  Giugno ,  per  efferfi  dileguate  a  più  potere  le  neui 

de'  monti 


T     ^    1     M     0.  -17 

de* mordi  t  dal  che  tiefcgitono  le  piene  di  qua  fi  tutti  li  fiumi . 

T^n  confi  buo'iia  arte  delpefofifabrica  il  timpano  defcritto  dd 
Vitruuio  nella  feconda  part  e  del  nono  capo  del  decimo  libro,  ^  pO" 
sio  nel  quarto  libro  fra  le  figure  di  Flauto  Fegetio  :  perciò  che  fé 
bene  con  It  iflcffe  cagioni y  ^  quafi  nell'ifteffo  modo,  che  fa  la  ruo- 
ta di  Verona ,  al-^^a ,  e^  ucrfa  L'acqua  ;  ha  nondimeno  il  principia 
delfuo  mouimento  molto  uicino  al  centro  :  cioè ,  per  lofj'atio ,  che 
può  girare  un'buomo  con  una  cigognola  :  il  quale  non  sé  mai  uijìo 
.  che  pafji  dodici  onde  :  onde  ejfendo  ti  raggio  y  alla  fine  di  cui  è  pofi& 
ilpefoy  molto  più  lungo  che  il  raggio  delia  cigognolaynonfolo  que- 
fia  machina  non  è  aiutata  dalla  fcicnT^a  de'pefi^  ma  è  fatta  quaft  al 
contrario . 

*Alla  qual  cofa  uolendo  fare  qualche  proucdimento  alcuni  fcié" 
tiati  huomini ,  hanno  più  prefìo  abbracciata  la  dottrina  delCiJìtffo 
Vitruuio  nel  principio  del  fouradetto  nono  capo  del  decimo  libro  ; 
facendo  il  timpano  in  modo,  che  l'acqua  non  rtflajèmprc  nella  fine 
del  raggio  maggiore  ;  an':^i  quanto  più  fi  Itua ,  tanto  più  s'auicina 
al  centro ,  &  efce  per  i  colombari  de'perni ,  non  al'^^ando  piu^  che 
per  la  metà  del  diametro  del  timpano»  Di  piufuora  de  precetti  di 
Vitruuio ,  hanno  anco  fatto ,  che  il  raggio ,  ouc  è  il  motore ,  è  al-' 
quanto  più  lungo ,  che  il  raggio ,  che  riceue  ilpefo  :  ordinando  im 
cauallo  y  che  con  un  giro  maggiore ,  che  il  timpano  non  è  ;  &  con 
una  r;4ota  dentata  ,  che  batte  m  una  rocchetta  di  fufa  cacciata  fu 
i  perni  ;  non  falò  muoue  con  più  facilità ,  ma  anco  affai  uelocemen^ 
te ,  Due  di  n.wfe  machine  fi  ueggono  a  Lucia  Fucina  feti  e  miglia 
lontano  da  Vcnetu  ;  con  una  delie  quali ,  che  è  la  minore ,  fi  lena 
l'acqua ,  clic  forge  di  jouerchio  in  certe  campagne  Umor  ate ,  &fi 
tragetta  nella  ualk  uicina  ,•  con  l'altra ,  che  è  la  maggiore ,  s'al':^ 
lar.qua  della  Brenta  pi  r  mandarla  oliva  l argine y  che  è  fiala  Brm 
ta  y  ^  il  mare ,  acciocheft  ne  riempino  le  baYchei(&  fi  conducano 
alìacilt^perufoddlecif^erHe. 

,  Ala  ilVùladio  y  ^/i\  chitetto  in  Vcnetìa  (Ugrandiffimo  credito^ 
me  ne  moflrò  perfaa  gyjv.  corti  fa  una  molto  eccellente  y  &  non  an^ 
cor  publuùta  ;  la  qua.egia  m'e,  a  Itato  afiai lodata  dal  Clarijjimo 
Signor  Marcantonio  harb-irofiatL  Ilo  od  [{cuerenJifi.  &dottiff.* 
mo  elttto  d'^icquikgia  y  a  mi  meritamente  quei  nobili  Vinitiani 
ccmmUtouQ  il giudicio  di  quafi  tutte  l'opere  mathematice .  Et  in 
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utro  io  (ònfeffo  ,  chi-  dopo  la  ChhccioU  ^'abricxta  nel  modo  ,  ch'io 
dirò  difutto ,  qiujìofia  il  più  aitile  ifìromcnto  di  quarti  J'i;  ne  Jttno 
fabricatifin'ad  bora  ptr  aliare  acque  a  mtcìiocre  .iltc'^-:(a  :  im^s- 
Teche  le  bocche ,  per  onde  quefìo  timpano  rictue  l'acquaci  piega" 
no  quafi  ingmfa  di  lumaca  ucifo  il  centro  ;  cagionando ,  che  in  uno 
ilìiffo  tempo  ilpifo  fcendendo  monti ,  <^  col  fuo  piegato  decorfo 
ageuoli  il  moto  afe  medejìmoy  fin  che  giunga  al  mcx^  '^o ,  onde  poi 
riefce  per  gli  già  detti  colombari .  lo  haueuo  bene  letto  la  difcrit' 
tionc  di  quella  tale  machina  appreffo  di  ^Ifarabio  dottijjìmo  ^ra 
bo  niile  fuc  mecanice  :  &  anco  il  Caccialupi  nofiro  me  n'haueUa 
moftrato  molto  prima  per  cofafècreta  un  picciolo  modello  ;  ma  con 
tutto  ciò  quefla  del  'Paladio  è  molto  più  perfetta  ;  autnga  che  è  ti- 
rata con  la  mifiira  d\Arcbimede  de'ponti  delle  linee  ffiritali ,  delle 
quali  non  ragiona  ^Ifarahio  :  fithe  fipuofabricare  ^  piugiufta, 
&  pili  facilmente y!?^  con  maggior  Jicurezza  di  buon'effetto .  tut^ 
tauia  io  ho  poi  trouatOy  che  quejio,  pir  altro  utdijfimo  iflromentò, 
cede  alla  Chiocciola  fi  nella  quantità  ,  &•  neiValtcì^^-^a  dell'acqua, 
come  nella  for':^  del  motore,  c^  nel  uantaggio  delfabricarlo,  & 
mantenerlo . 

Dopo  t  timpani ,  fono  fiate  in  pregio  per  un  tempo  appreffo  de* 
TnctcMim  k  machine  fatte  con  molte  fccchie  legate  alle  catene ^che 
fi uolgono  con  diuerfi  motori f/prj  duoifubbvj;  uno  altOy^^  un  baf- 
fo .  Elle  fono  defcritte  in  un  modo  da  Vitruuio  ,  &  dipinte  in  tre 
4iuerfi  modi  dall'agricola  nelle  tre  prime  jigi^re  delle  machine  da 
acqua  ddfcjìo  libro  de* metalli .  bora  fi  ufano  poc  <?-  perche  l'tjpe- 
rien-^^a  ha  mofirato,  che  non  durano ,  che  non  al^i^ano  acqua  con  lo 
iflejfo  motore  al  pare  di  molti  de'/òuradetti  ifìroment:,  v^r  che  fono 
digranfpefa  afabricarle,  ^  mantenerle .  pure  quando  fi  puofer- 
itire  del  corfo  iwpetuo/ò  di  qualche  acqua ,  //  potrebbono  tokra-re: 
C^  in  ogni  cafo  che  s'hauejfero  a  fare  (  ilche  pero  non  configlio  ad 
alcuno)  auertifcafi  almeno  y  che  ifubbii ,  foura  i  quali  fi  uolgono  U 
catene^  non  habbiano  molto  diatuetto;  per  non  incorrere  nell'er- 
rore di  quel  Cr  emone  fé ,  che  già  ne  fece  una  ^  che  haueua  le  ruote  ^ 
foura  le  quali  fi  gir  aitano  le  catene  ;  quafi  più  grandi  delle  ruote, 
che  dauano  il  moto  :  il  che  rende  il  pefo  fen'j^i  comparatione  piit 
graue,  che  non  farebbe,  fé,  come  io  ho  ietto ,  ilfhbbiofard  di  mi-' 
nore  diametro* 
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Fra  le  foar adette  fi  potrà  ripone  il  ritrouito  di  Mejfer  Carh 
d'rrhiiiQ,  artefice  di  hclliijuno  ingegno  ;  benché  ftn*ad  bora  mnftt 
puhlicamente  p^lefito. 

Molte  altre  muhinc  in  modelli,  che  non  fono  mai  Hato  pofle  in  y 
opera  reale,  ho  io  uifio  in  diuerfi  luoghi  ;  &  'Jìeciamlente  nelle  ca^ 
mere  f  crete  dell'ufficio  de  Troueditori  di  commune  in  Venctia  : 
oue  ognuno,  che  fi  perfuade  hauere  ritronato  alcuna  ingeniofa,  & 
bella  cofa  porta  t  modelli^  per  ottenere  quache  priuilegio .  ma  pen 
dono  tutte  dalle  ragioni  fj'tr adette .  Et  perche  non  hanno  maggio- 
re per  fettioue,  0  commodi:  à  dell'altre  annouerate  difopra,fonfi^ 
curiffìmo ^  che  rejìeranxo  nafcofle perpetuamente .  lv(o«  lafcierh 
pero  di  dire,  che  il  Bojfio  noflro  Viacentinogia  fé  ne  imaginò  una, 
che  non  fi  douendo  leuare  l'acqua  molto  alta ,  ajful  facilmente,  ^ 
con  qualche  utilità  bacerebbe  feruito  in  un  mediocre  bifogno.  Ha» 
ueua  duoi  ftcchioni  affatati  in  manj^ra  in  un  legno  torto  inguift 
della  (ettera.S,  &fifo  nel  mcT^i^o  del  luogo  da  cui  fi  doueua  cauar 
l'acqua ,  che  quando  inno  fi  riempiua ,  l'altro  fi  uotaua  :  &  cofi 
facendo  duoi  moti  fino  al  piano  del  terreno, quando  l'uno  s'alzaua^ 
l'altro  s'ahhaffaua .  moueuanfi  poi  con  una  siatera  affai  bene  co- 
paffata  :  di  modo  che  il  moto  fatto  da  un  cauallo  farebbe  feguito 
affai  facile ,  ^  udoce . 

E^a  horala  Chiocciola,  la  quak  compofia  nel  mode,  ch'io  fo- 
no per  dire,  di  g^-an  lunga  auan'^a  quanti  idro-menti  fi  Jkno  ;nai 
potuto  imaginare,  per  leuare  affai  acqua,  per  farla  montare  agra, 
de  alte-:^7^a ,  &  per  poter  fi  girare  facilmente  ;  pur  che  uifia  ag- 
giunto l'organo  del  moto ,  di  cui  fi  ragionerà  nel  fecóndo  difcorfo  : 
di  maniera,  che  data  la  parità  nell'altre  co/è,  fempreuincerà  ogni 
altra  machina  in  quel  partito  di  cui  fi  uorràfare  il  paragone .  ^chs 
fé  qualfi  uoglia  ordigno  le  farà  pare  in  leuar  Cifteffa  quantità  del- 
C acqua ,  &  alCifieffa  alte7^:^a  ;  hauràpoi  bi fogno  di  molto  ?nag- 
giorifor:^e  per  poterlo  mouere  .fé  le  farà  pare  nella  gaglierdia  dei 
motore^ ,  &  nella  copia  dell'acqua  ,  le  cederà  nell'altc:^'^a ,  &fs 
hauerà  alteT^za,  &  -motore  uguale  ;  l'acqua  fi  trouerà  effire  affai 
meno  :  imperoche  una  Chiocciola  compofia,  come  fi  ucdrà,  con  la 
forila  d^un'huomofolo  di  .:.ediocre  lena ,  tira  almeno  dodici  onde 
d'acqua  fecondo  la  mifura  Viacentina  (che  è  un  quadro  di  tre  on- 
de nette  per  ogni  lato)  alta  circa  fette  braccia  di  dodici  onde  per 

B     2       braccio 


le  D  I  S  C  0  I{  S  O 

braccio  y  con  corfo  ajfii  piu  incbinatOt  dr  ticloce ,  che  non  fi  d.-t  or^ 
dinariamcntc  al  moto  dc'riiii,cbc  ci  [tritono  per  adacquare .  Et  un 
cauilk  ci:  e  non  fi a  dt  pia  gagliardi  y  ne  tira  all'ijìcff.i  altt"X7^t  CT* 
con  IHIkjJc  circoftanT^e ,  pin  di  mf^^o  canale  da  prato  i  cioè ,  un 
quadro  difd  onde  per  ogni  lato  :  al  qualfegnOj  ^r  alle  qu.ili  evi- 
ditioni  non  clfvndoft  ancora  mai  aiiiùnata  per  molto  jp'iio  alcuna 
dell' altre  machine  i&  potendoli  aMcjlafabncare  ,  &  mantenere 
con  pochiffima(f'efi ,  a  rilpetto  dell'utile  ;  an-^^i  ef]hìdof^rt:IJ:ma, 
^  durabile  in  ogni  fua  parte  fuor  della  credcn-^^a  (xo^jiuno ,  the 
non  l'babhia  prouata  ;  non  tfenZ'^  ragione ,  cheji  dehbano  iilh-t- 
tare  da  lei  vjjctti  per  adacquare  terreni,  &  pc  r  altri  ufi ,  con  l'uti- 
lità grandijfima  ,  ch'io  diuiferò  nel  ter-:^  difcofo  .   ^Aggimgefi 
cbt  ogni  mediocre  artefice ,  pur  chen'habbia  una  fiata  fabricato 
mia  fecondo  le  norme,  ch'io  fra  poco  apertat?ìentc  dimofìreròyfarà 
atto  con  non  molta  fatica,  ^-^cnT^a  commettere  errore  alcuno  afa 
bricarne ,  &  raffettarne  quante  bajìer anno  per  li  jeruigi  di  mol- 
tiffimi  bnomini .  Ma  fé  non  è  flato  pojìa  in' ufo  fino  ad  bora,  fonò 
ficuro ,  che  la  grande  autorità  di  Vitruuio ,  //  quale  folo  fra  tutti  li 
fcrittori  conofciuti  n'ha  trattato  ;  &  l'imperfettionc  delle  regole^ 
ch^egli  ha  lafciato-,  ne  fieno  Hatof^ecialiffimay&fortiffima  cagio- 
ne :  tanto  pili  che  coloro ,  che  pur  alla  fine  hanno  intcfo  lefue  dijfi^ 
€ili  norme ,  &  Hjanno  ridotte  all'opera  ,  fi  fono  ritrouati  ingan- 
nati in  molte  cofe  :  &foura  ogni  altra,  nella  forza  del  motore ,  il 
quale  ni  bifogna  fi  gagliardo,  che  mi  dijfegia  il  Clarijfimo  Signore 
Tandolfo  Contanni,  che  molti  nobili  l'Unitiani,  fra  quali  anc^effo 
n'era  uno,  molte  n^baucuano  fabricato  con  effetto  ftmpr e  uano,& 
fallace  per  molti  rifletti  ;  &  ff>ecialrnente  per  la  grandijfma  diffi- 
cultà  del  mouerla ,  talché  finalmente  ognuno  sìraceo  dalle  (pefe^ 
Phaueua  lafciata  ,&piupnfio  s'era  acccmmodato  con  qualche 
altro  magifìero.  Ter  la  qual  cofa  mi  fono  affai  marauigliato,  che 
ildottiffimo  Monfig. Barbaro  etìtraffc  mai  in  if}>i;rienza  (come  egli 
ferine  ne'fuoi  commentari  (cpraVitruuio)  che  con  quefìo  iflromé- 
to  tirato  al  modo  di  quefio  autore,  facendofì  cadere  l'acqua  adoffo 
a  qualche  ruota  fiffa  in  lui  mede  fimo ,  fi  poteffe  cagionare  il  moto 
ferpetuo,  fi  lungamente  cercato  in  nano  da  tanti  bclliffmii  ingegni 
&  non  mai  ancora  ntrouato»  ^benché  iofcoprirò  più  di  fotta  la 
origine  di  qucfia  f^eranT^a,  quando  io  baum  prima  fatto  manifs' 
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Ha  timperfcttlone  delle  regole  di  Vitrtmo,  &  rintraccUta  la  m- 
YA  ragione  dell' afe  cfa  dell'acqua  i:i  q'tefta  machina  :  dalla  qual  rd- 
gioite  m  foto  fi  haurà  il  modo  di  poterla  fabricarey  ma  anco  la  uia 
di  conofcerc  ogni  granchio  prefo  in  tal  materia  da  chi  chefta . 

Tre  dunque  fono  in  pìjiaiìj^a  le  regole  date  da  Fitruuio  neUx 
compofttione  di  quello  ijirommto  .  La  prima,  che  la  traue  delfo" 
fiegno  di  me^^o  ,  la  quale  nelt  auenire  da  noi  farà  dimandata  ani- 
ma^ftagroflatantedita^quanti  piedi  tutta  lamachina  fi  uorrà  far 
lunga  :  il  che  per  ejfere  il  piede  di  fedi  ci  dita ,  non  uiiol  dire  altro  ^ 
fé  nò  che  debba  quell'anima  ejjerefedici  uolte  più  lunga,  che  gr of- 
fa. L'altra  è,  che  s^jahbia  a  tirare  il  canale  caminando  per  gli  in- 
crociamenti  degli  ottanti ,  La  ter:!^a ,  che  il  canale  fi  debba  fare 
altodijponde  in  maniera ,  che  tutta  la  machina  refli graffa  l'otta^ 
uà  parte  dcUa  lunghc^T^a .  Ora  pigUfi  un* anima  poniamo  cafo 
graffa  me':^o  braccio  :  ella  ,  fecondo  la  prima  regola,  farà  lunga 
otto  braccia  :  ilfuo  canale,  fé  ftràfimplice ,  per  la  feconda  regola 
Jarà  largo  diciott'oncic;  fé  farà  doppio  tfarà  largo  noue  .  perche 
effendola  circonferen'^a  deli* anima  poco  più  di  diciott'oncic ,  gli 
ottanti  faranno  di  circa  due  onde,  &  un  quarto .  ft  che  in  capo  di 
quattr  ottanti,  che  è  tutto  il  pendio  dell'anima,  &  folto  circa  none 
onde,  ft  chiuderà  il  canale  quando  farò  doppio.  Ver  la  ter':^a  re-^ 
gola,  tutta  la  groffe-^a  deltifir omento  farà  un  braccio,  Vongaft 
coftfabricato  all'opera  ^^ì^  fiala  fua  eleuatione  delle  cinque  parti 
le  tre .  è  cofa  chiara ,  che  farà  bifogno,che  entri  futto  l'acqua  qua- 
to  importa  tutta  la  groffei!^';^a  fua  ;  &di  più  tutta  la  larghe^^T^a 
della  bocca  del  canale  ofta  doppio,  oftaftmplice  ;  altrimenti  fi  ut  de 
per  la  ragione ,  &  per  l'elperieni^a ,  ch^egli  non  anderà  pieno.  SI 
perdono  adunque  neceffariamsnte  fotta  la  fuperjicie  dell'acqua^ 
circa  uent'oncie .  il  rejìo  è  fei  braccia,  &  quattr'oncie  ;  le  quali 
uolendofare  un  moto  fola,  alxA^o  poco  più  di  tre  braccia  ,  &  me- 
\o  ;  che  uolendonefar  duoi ,  conuerebbe  che  il  uafo  ,  che  riceuejje 
V acqua  del  primo  ijiromento ,  per  darla  al  feconde ,  fuffe  almeno 
profondo  un  braccio,  cì^  mex.'^  ;  &  cofi  Ietterebbe  ùl pri?no  iflro- 
mento  hmghe:^za  di  quafì  tre  braccia ,  recando  H  pruno  moto  di 
poco  più  di  due  braccia  :  il  quale  pero  farebbe  molto  dijpdicy  ceden 
do  a  molti  altri  de^foura  detti  ifìr  omenti  qua  ft  i.i  tutte  le  ti/  cpfian-' 
Tl^e  :  ne  fi  uifuffe  un  filo  canak^bi^nchc  più  Urgo,  baueròhe  mol- 
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ta  acquA  ;  per  non  tjfere  atto  a  mandArla  ft  non  per  la  metà  del  gii 
ro  :  .2h:(J  tanto  meno  l'al':!^erebbe ,  quanto  più  ftrebbe  sfor-;^to  4 
nafiondt'yft pitto l' acqua,  per  la  lar^hezT^afua.  Stmihu'^ttefc  noi 
raJdoppiando la  groffe^^T^^a  dell'anima  ,  uoltfjimo  radd'^ppiare U 
Uingbcx.7^tJ}a:iYcfj:mo  bene  il  ua7itac^gio  del  moto  di  [opra,  fé  non 
ne  ne  doaejje  cjfire  fé  non  uno  ;  ?na  douendouene  ejjère  duoi ,  l'ef- 
fetto tornerebbe  ali:  medefima  proportio'fie;  pur  che  non  uoleffimo. 
fare  fi  lungo  Piflromento  yche  balìjfjeatntta  l\ilte7^':i^t  intiera: 
cofa  molto  iiraitagante ,  fi  per  la  fmifurata  grojf'^'^a  dcliijho" 
mento ,  che  non  fi  potrebbe  quaft  mai  rajfettarc  afto  luogo ,  coms 
per  laflraordinaria  for:!^a,  che  ni  bifjgneiebbe  a  poterlo  mouere. 
'  Impt  roche  la  uera  ragione  ^  perche  l'acqua  in  qneflo  ordigno  fa- 
glia in  alto ,  fion  pende  da  altro,  che  dal  pendio  della  grcffxza  de 
l'anima ,  dal  quale  il  canale  prende  la  fua  decaduta  :  in  maniera, 
che  feruando  la  proporzione  ^t  ant  o  ft  potrà  fare  il  canale  più  largo, 
&  che  renda  più  copia  d^acqua ,  quanto  jarà  maggiore  il  diame- 
tro dell'anima  .  onde  ritrouandoji  l'acqua  per  lo  giro  del  motore, 
fempre  in  luogo  cleuato  ,  è  for':^a ,  che  per  la  naturale  graucT^j^a, 
fempre  fenda  ;  &  coft  correndo  per  lafponda  fatta  co' regoli ,  che 
noi  chiamiamo  ucrmi ,  &  che  le  ferite  per  fondo  del  canale  ;  tanto 
fcendendo  afccnda,  quanto  farà  eleuata  l'anima  dal  punto  difopra, 
Ében  nero,  che  fé  releuatione  dell'anima  di  giro  in  giro  del  canale 
fujfe  maggiore,  che  il  pendio  ;  l'acqua  ìion  potrebbe  montare .  Et 
perche  caminando  lefponde  del  canale  per  gli  ottanti ,  &-  al'T^ndo 
fifìromento  delle  cinque  parti  le  tre ,  la  decaduta  refia  fempre  al- 
quanto maggiore,  che  lafulita  :  quindi  auiene,  che  l' acqua  ft  uede 
foggiare  fenica  impedimento  alcuno ,  come  fé  il  canale  farà  noue 
onde,  &  il  pendio  fei,  al':(ando  la  larghezza  del  canale, che  uiene 
ad  ejfere  lunghezza  deli ifìr omento  delle  cinque  parti  le  tre  ;  la  ele- 
hationefarà  poco  più  di  cinque  onde ,  <&  un  terzo  ;  &  il  pendio 
faràdifei  onde,  hauendo  uantaggio  di  honejìa  decaduta  infibre^ 
Mejpatio, 

Quiui  dicono  alcuni ,  chef  uede,  che  r  anima  detta  di  fopra^ 
raddoppiata  ingroffe'^':(^a  per  raddopiarla  in  liighe7:/^a,  haurebbù 
tante  ttolte  decaduta  d'un  braccio  per  un  canale  largo  diciott^onàe^ 
C^  altofei ,  quanti  mcs^i  giri  de'uermi  entrajfero  a  circondarU  di 
kn^o  intieramente  i  Sfarebbe  decaduta  dt  àrea  dodici  bracci^ 
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IR  tutto  ;  che  in  duoì  mrmi  cnfcono  in  ucuti^uattro .  al  moto  dtl" 
la  quale  ognuno  può  giudicare ,  che  non  bsjìerebhe  la,  maggiore  » 
^  pi!tgagliard.i  ruota,  mojfa  dal  più  ueloceiiume,in  cui  fi  foglio^ 
nofahricare  molini .  auenga  chejia  bi fogno, che  il  motore  babbia 
maggior  for-^^i  in  girare  la  machina,  che  l'acqua  in/ccndere  per  fi 
gran  pendio  a  moto  contrario  al  moto  di  lui .  Et  a  quejìa  cofa  han~ 
no  anco  detto,  che  non  auertì  il giudiciofijfimo  Monfig.  Barbaro , 
C^  s'imaginano,  che  folamente  egli  uedendo,  che  Inacqua  con  moto 
naturale  fcendendo  afcendeua  y&  non  haucndo  riguardo ,  che  il 
moto  del  giro  di  fuor  a  ,fta  contrario  al  moto  gagliardijjimo  delU 
decaduta  di  dentro  i  ne  forfè  hauendo  bene  con^derata  la  cagione 
deli' afcendere  dell'acqua ,  o  fattone  egli  ^cjfo  alcuna  ragioneuole 
ejperientia,  prendejfe  (peran':!^a  di  poter  fare  il  moto  perpetuo  con 
quefta  machina  a  queflo  modo  formata,  con  la  quale  ne  anco  è  pof- 
fibileafayto  a  tempo,  fé  non  con  uiolentijfimo  mouimento  iflranio. 
percioche  fecondo  cofioro  ,fta  come  fi  uoglia  la  for-^a  del  motore, 
certa  cofa  è,chefemprefarà  maggiore  la  decadiUa  dell'acqua  den^ 
tro  altijir  omento  ,  che  qmlla  dell'  ijitffa  gta  ufcita  fuora .  che  fé 
l'anima  farà  graffa  me'^o  braccio ,  &  lunga  otto  ;  la  decaduta  di 
dentro  farà  circa  cinque  br accia,  &  quattr'oncie  in  un  uermefolo; 
C^  quella  difitora  tuttanon  potrà  tjjere  più  che  quattro  braccia^ 
&  noue  onde  ;  &  minore  anco  far  ebbe  ^  fé  l'acqua  batteffe  foprd 
gualche  ruota  fermata  ìiell'ifiromento  ;  la  quale  fé  fujfe  picciola, 
hauerebbe  poca  leuatura  ,fcemando  tuttauia  la  decaduta  quanto 
import  affé  parte  dclk  fua  larghe-^^^f^od  almeno  il  luogo  delta, 
Chiocciola  oue  fi  fermajfe  :  fé  fuf\e grande,  quanto  acquiflaffe  di  le" 
natura,  tanto  perderebbe  nella  fcefa  dell'acqua  :  &  cofi  refierebbe 
molto  inferiore  diforT^e  al  moto  di  dentro i  fé  pure  ilfito  dell^alttZ" 
^fuafopportaffe,rhe  una  ruota  grande  nello  fpatio  di  fatto  hauef- 
fe  il  paffaggìo.  J^e  gioua  algiudicio  di  cofioro,  the  fi  dica,  che  il 
pendio  di  dentro  fi  confiderà  folamente  per  quefla.  particella ,  che 
auàza  l'eleu  ritiene  ,•  che  farebbe  nella  già  detta  Chiocciola  per  orni 
ìious  onde  di  lunghe^a  duoi  ter'::^  d'oncia,  o  circa  -.fiche  in  tutta 
lei  fanno  fomwa  di  poco  più  di  fette  onde;  ^  cofi  l  :  dinrduta  di 
fuora  pcrunfolo  canale  sfarebbe  di  gran  lunga  maggiore ,  c^  po- 
trebbe  ageuolmer.ta  mnc€re,&  sfovT^are  il  moto  dell'interno  pen- 
dio ,  T^n gioua  do  j  dicono ,  cofa  alcuna  allafperan'i^a  del  moto 
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ft  rpctnc  :  ftrcicche  Affermar o,  che  ir.  o^ni  c^fo  hfccf:  diftì  on- 
de per  ogm  noue  di  Imìghei^T^^i,  rt(ìdjcmpre  infuo  ti'gore,  nefen- 
5^i  li!  fi  cigionerthh^  lafdita  .c^  fé  bene  quando  clUj:  confdcra 
a  rifpttto  ddhkmtiont ,  auanT^a  di  poco  i  non  è  per  que fio ,  che 
r.cn  e oriccrra  f  ntprc tutta aU'cprrattcr.e  :  c^  in  o^ni c.-nclt  i'cc- 
qua,  che  mentre  fi  gira  f:  troua  mila  parte  dijopraf  cade  per  tutta 
ia  fcefa  dtli^anima ,  l he  è  jei  oncie ,  fuchc  di  uuouo  cih^.na  torna 
tante  uolte  a  cadere,  quanti  fono  li  niezi  riuolgimentidcucrmi. 

^iie  quali  pofìtioni  io  rijpcndojche  forfè  farcbbeno  ucre,qiian^ 
do  l  anima  fu ffe  fondo  del  canale ,  <&  li  u^mi  fujft'ro  \ponda  r  per" 
che  alihora  la  decaduta  di  mczogiro  inme^c giro ,  ftmpre  fareb' 
he  quanto  il  diametro  deli  anima,  mafc  laafa  sicjfe  cofi ,  qual 
uant  aggio  haucrtbhe  qui  (io  ijìromento ,  a  rijjttto  degli  altri ,  in 
maìidare  molto  più  facilmente  maggior  copia  d\icqua  ?  Sebifo-' 
gnaffe  alzare  tutta  l'acqua  ,  ch'egli  haueffc  dentro  ^  per  fi  alta  de- 
caduta in  ogìufolo  canale ,  <&  poi  ance  che  alla  fine  l'acqua  non  fi 
trouaffe  alta,  fé  non  poco  più,  che  la  metà  di  lui  j  non  farebbe  affai 
meglio  feruirfì  del  più  imperfetto  timpano  di  Vitruuio  ,  col  quale 
data  la  parità  deW alt e':(za ,  in  cuineh^ultitno  fi  troua  l' acqua ,  fi 
potrebbe  farne  leuare  l'i(ìeffa  quantità  con  affai  minore,(^  più  fa- 
cile pendio  ?  Tuttauiafi  uedepurc  con  la  prona ^che  quefio  inflro- 
mentOy  quando  è  ben  ccwpojìo  ,  di  gran  lioiga  uince  tutti  gli  altri 
con  le  circofìan'^y  ch'io  difji  poco  più  difopra .  l<le  di  quefio  utì- 
Itffimo  effetto  n'è  uera ,  Cy'  prima  cagione  altra  cofa ,  che  l'tffere 
l'ordine  de^uermiin  uece  del  fendo  del  canale  y  &l'effere l'anima 
da  un  lato  y^la  coperta  dall'altro ,  in  luogo  diffonde  :  perche  a 
quefio  modo  il  pendio  di  dentro  farà  fòlamente  quella  particella^ 
cheauani^  Veleuatione  :  <i^  farebbe  nella  già  detta  Chiocciola, 
che  babbi  a  fei  onde  di  dametro  ncll' anima ,  per  ogni  noue  onde  di 
lunghe^  za,  circa  duoi  ter\i  d'omia  :  fiche  per  ogni  uerme  in  tut- 
ta lei  rendono  fomma  di  poco  più  di  fette  onde,  O"  ifi  duoi  uermi  di 
poco  più  di  quattordici .  Con  fi  poco  pendio  (il  che  non  auiene  in 
qualunque  altro  ifìromento)  l'acqua  fi  troua  alta  più  di  fei  parti  di 
più  di  lui  ,•  di  modo  ch\gli  almeno  con  fei  gradi  di  meno  di  for^ì^a, 
al'j^a  l'ifìeffa  quantità  d^  acqua  all' alt  e':^-2^ay  che  fanno  tutte  l'altre 
machine  iOconl'ifieffafor'^a  ne  tira  fet  uolte  più  alla  medefima 
tlchatione,  l^a^iom  tbiarijjima  altre  le  fouraditte  (fferitn-s^^ 
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r^e  le  ce f:  fieno  a  ^utdo  modo ,  f ,  che  fi  fì  fari  wr^jnr.ìnui  pca&la 
di  quattr'oncif  di  aiarmtro.  fur  che  il  uerme  fu  tjr.to  cito ,  che  il 
canzU  rictui  Cijìejfx  Quantità  deir::cquay  ncnfi  moiarc  prr  -^<;r- 
fij!  cagione  più  faa 'inerte ,  chef  t-J::J::rdj:Itafei  cmc:e,&  hùlh- 
bit ilu^rme h^^ffo hUj propcrtiz'ìe dr'U'j^^cjTu copia dtl^^cquji .  e^ 
lìondimei.o  eljtr.co h  diczdiita di  dentro  un  ICi zc  ìr.zrco,  dcHrcb" 
bt  tffert  mi  ter^o  p:u  It^^icra .  ScUmer.te  tiz  CsTìirKi  piccioli 
cr.stihi  H:t2  di nn  :izrta?zic,  H r  cffire  il  tnd  fctn  di  hi aìq:ii~ 
to  più  uici-rio  d  centro  :  pefchei'::ì:im&  di  qu^Uy'cr.cìc  Uuct.i  do^ 
dici  onde  a^acpua.  con  il  ucrme  alto  due  ùt.cìì^  ifcke  lafjperfpcis  di 
fuor  a  dd  pendo,  farà  lortcna  dA  antro  c-u^ttroncie  ;  &  queUj.  dì 
dentro  dk  e .  ma  icnma  di  fi  once  tirerà  l'ififfe  dodici  om  it,  col 
kcrrne  poco  meno  alto  cKìia  cnda,  &  mc^a  :  enee  la  ffpcrficit  di 
fiora  del  pondo  farà dìlìùnti: dal  centro  più  di  r:tattr^c?:i:e :& 
quella  didentro  farà  lontana  alvìeno  tre  :d:  modo  y  che  il  ptfo, 
quando  fcgna  quef^a  frinmetria  ychenonfempre  ft^At-r^^^^sl^ 
quùnto  rner.o  grane  j  benché  non  per  cagione  che  ui  fa  mir.GTe  la 
decaduta  dt  il  anima  . 

Ora  con  tutto  che  il  pendio  fa  f  poco  j  ^  con  tanto  ^an  uar.  - 
faggio  dentro  alla  Cbicccicla  ;  nulla  dimeno  ncnf  dcbb:::Tnc  ina- 
rauigliare ,  s\Ua  sformata  al  modo  di  Fitruuio  jfagrauijf.ma  a, 
rncHtrf  :  impcrocbe  effendo  huopo  per  aliare  affai  ì' acqua ^farìj. 
fmifurata  in  gre  fi  zza  j  accioche  felediala  longktzza  y  che  refìa 
Mille j  &  qutHa  chef  psrdt  difottOy  ^  difòpra  ;  c^  coffacendofi 
un  canale,  che  porta  le  migliaia  di  libre  d'acqua  ,•  non  è  gran  ccfz, 
chef  grane  carico  ricerchi  pctt  ntiff.mo  mctore:  ancori  he  per  ogni 
njc^ogiro  non  s'hautfc  a  tirare  tutta  l'acqua  ah  a  fé  non  un  brac* 
ciò  :  tantopiu  che  lagicffiiza  dell'anima y  che  conuicnehauerf, 
per  dare  la  lur.ghtiza  alla  machina ^  nuoce  affai ^rimomndo  trxlro 
ia  granella  dei  carico  dal  centro ,  in  cui f  gira .  cndefcmprt  rc- 
fieranno  ingannati  coloro j  chefeguendo  le  regole  di  FitruuiOyCre- 
derar.no  di  poter  fabricare  tale  ifiromento  con  utilità  maggiore, 
e  pare  a  molti  de'fourapcfii. 

Ala  quanto  alla  (per an:^a  di  Mcnfg.Barbaro,dico,  ch'egli  con 
molto  forte  ragione  fmcffe  a  credere ,  che  ccn  quefo  ifrcfìunto 
meglio,  che  con  ogni  altro,  ffu[jl-  potino  cagionare  il  mete  perpe- 
tHO  :  perche  mi  per fuàdo ,  che  un  tanto  hucmo  difccrreffe  molto 
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henefopra  le  cofc  dette  di  [opra,  del  pendio  di  dentro,  &  della  ca^ 
éuta  di  fuori  i  Q^fcoprendo,  che  tutta  l'acqua  già  ufcita  puofceìh- 
derepdr  tutto  lo  (patio  djU'alte':i^7^a,  a  cui  è  slato  leuata  ;  U  quale 
è  maggiore ,  che  tutto  il  contrario  decorfo  di  dentro,  congiunto  in^ 
Jieme  ;  conchiudijj'c ,  che  Inacqua  già  ufcita  poteffe  mouere  la  non 
ancora  ufcita ^  inficmc  con  la  machina  ifieffa  :  percioche  la  machia 
tia,  tolto  uia  il  decorfo  dell'acqua,  fcfufft  bene  diete  uoltepiugra* 
uCy  che  non  è,  ofujfc  tutta  di  piombo,  fi  potrebbe  mouere  fu  le  pun 
te  de*perni  con  Icggierijfima  fatica ,  a  rispetto  di  quella ,  che  ui  bi-r 
fogna  ejftndoui  il  decorfo .  ilchefifarà  chiaro  &  con  l^efperienza, 
^  con  la  ragione  nel  fecondo  difcorfo.  Tenfo  bene,  che  egli  (tale 
è  l'ufari-^a  di  quafi  tutti  gli  h uomini  fàcntìati ,  &  (petialtnente  di 
quelli ,  che  fono  occupati  in  cofe  maggiori)  non  ne  uenilje  mai  alla 
proua  :  che  quando  egli  uifuffe  uenuto^come  ho  fatto  io  più  d'una 
fiata, et  in  più  d'un  modo  ;  più  prcflo  per  porre  in  pratica  le  propor 
tieni  mathematice,&  per  cono  feerie  affli  meglio  con  l'ejperienza, 
che  per  altro  ;  ^  haueffe  ueduto,che  l'effetto  affettato  non  nefuf- 
fe  mai  potuto  nafcere ,  hauerebbe  fen:^a  dubbio  ,falnaudo  lafua 
uera  ragione,  trouatone  un'altra  oppofla,che  haueffe  impedito  ta- 
le operatione  ,•  o  conofcendo  oue  mancaua  quella  primeva ,  haue- 
rebbe più  facilmente  giudicato  dal  uero  .  La  cagione  che  non  la- 
fciafguire  queflo  effetto^  è ,  perche  fé  bene  C  acqua  già  ufcita  ha 
maggiore  decaduta,  ^  più  alto  moto ,  che  quella ,  che  ancora  ri- 
mane dentro ,  non  batte  pero  tutta  in  una  uoltafopra  la  ruota  or" 
dinata  per  partorire  il  moto  perpetuo;  anzi  ui  corre  di  parte  in 
parte  fecondo  che  di  mano  in  mano  riefce  dall'  ifìromcnto  ;  il  che  no 
auiene  dentro,  oue  l'acqua,  che  riempie  tutta  la  lunghc^a  del  ca- 
nale, non  minore t  che  faltei^a  della  decaduta  di  fuora,  per  ogni 
Wf  :^o^/ro,  ftruando  l'iftcffa  quantità,  tutta  inftemeft  moue  nclfuo 
pendio .  ì:^  è  più  gagliardo  il  moto  di  mille  libre  d'acqua  in  ijpatio 
d'un  braccio  a  piombo ,  che  il  moto  di  cento  libre  in  tfpatio  di  tre 
braccia  medefwnmente  a  piotnbo  :  pofcia  che  ni  bi fognerebbe  af- 
fai piufor'::^a  a  tirare  in  alto  un  carico  di  milk  libre  ptir  lo  fpatìo  di 
un  braccio ,  che  il  carico  di  cinquanta ,  o  cento  libre  per  !<ì  (patio 
di  tre  braccia .  che  fé  bene  P  impeto  dell'acqua  quando  corre  quafi 
perpendicolarmente,  può  affai  ,•  nondimeno  tanto  perde  di  forila, 
per  la  quantitdf  &  per  lo  pefo,  cbefemprefifi  minore  nella  deca- 
I  data 
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duta,  che  s^a'Mc'ma  alU  perpendicolare,  quanto  n'(tcqnifla  dah'inf 
petdr,  che  le  s'' aggiunge  daiUnelocità  del  moto.  &  tanto  muoue 
i'accjM.j  con  poca  decaduta,  &  poco  impeto  tferu andò  quaji  l'iftcjfi 
quantità  infteme  col  pcfo,  quanto  fcernando  affai ,  mone  con  CvU" 
feto  dtlU  udocità  del  cor/ò  quafi  a  piombo  »  Se  una  pietra ,  od  .lU 
ira  materia  non  Hcv.ida  jirnoutjl'e ,  arto  è ,  come  mcjira  Archi" 
mede,  che  molto  maggiore  farebbe  laforT;ajtiay  mouendofi  a  lineA 
retta  nerfj  il  cer/tro,  che  r/iGìundof  per  altro  tanto  (patio  con  moto 
quafi  piano  :  perche  la  quantità  ni^'corpifjdi,  &  duri  refìa  l'ijlef- 
fa  i  &il  pcfo  quanto  più  fi  mone  rettamente ,  ditiiene  fernpre  pin 
grane .  non  è  cofi  ne' co:  pi  liquidi,  ne'qnali  la  quantità  non  refìa  la 
medefima ,  con  tutto  che  q.iella ,  che  rcfla^fifaccii  più  grane ,  e> 
meni  maggiore  impeto, che  s'ella  corre jf  a  moto  quafi  orizontale^ 
Onde  ueggiamo  ne'molini  terragni,  l'acqua, che  prima  era  capita 
da  un  canale  grande  con  mediocre  coìfo  ,  pajfare  tutta  per  un  pie  - 
ciolijfiìno  canaletto  con  affai  maggiore  impeto  ,  che  primi  :  ma  nò 
Ttando  ella  raccolta  infieme,  con  affai  minore grauc^^T^a,  la  quale 
fegue  la  quantità.  Che  fé  uorremo  che  la  quantità  ^  (^-  il  pefofie^^ 
no  gli  medefmi ,  ma  che  habbiano  bifogno  di  canale  più  ftretto, 
&  più  lungo,  per  la  uelocità  del  moto  ;  dico  che  la  quantità,  c>^  ;/ 
pefo  pofìi  a  quefio  ?nodo,  non  fono  altro,  che  l'impeto  :  potendo  taf 
to  l'uno  quanto  l'altro  .  di  maniera  che  non  'minore  farebbe  la  for- 
za, ft  la  decaduta  fuffe  la  metà  meno  alta,  pur  che  la  quantità,  & 
il  pefo  in  fita  natura  reflaffe  maggiore ,  &  batte ffe  nelle  pale  della 
ruota  con  maggiore  larghe'^^a  del  canale,  &  delle  pale, che  la  ri" 
ceuono  ;fe  non  fuffe,  che  con  maggiore  decaduta  più  ageiwlmente, 
fecondo  l'ufo  commune,  fi  fanno  le  ruote  più  grandi,  &  di  maggio» 
releuatura ,  il  che  gioua  affai .  Ho  detto  fecondo  l'ufo  commune, 
perche  da  chi  fapeffe  bene  la  ragione,  fpotrcbhono  anco  affettare 
le  ruote  grandi ,  oue  fuffe  poca  decaduta ,  ^  benché  nel  moto  di 
■quefio ifìromentoalT^andofi  egli  poco,  c^  douendoft  lafciare  al'^ 
quanto  di  decaduta  all' acqua  già  ufcita,non  ft  potrebbe  acconciare 
ruota  di  tanta  kuatura,  che  bafìaffe  per  farlo  monere  da  fé  mede^ 
fimo .  attenga  che  la  ruota  dalla  parte  di  fotta  non  haurebbe  fpatio 
capace  per  lafciarla  paffare ,  \^  finire  liberamente  ilfuogiro .  Si 
può  anco  aggiungere  ivbe  fé  la  Chiocciola  haiirà  un  canale  folo, 
non  manderà  Pacqua,  fé  n  on  in  una  parte  del  tempo  del  giro  ;  & 
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ifHelLt  di  dentro  f:  monerà  in  tutto  ilgirOyrefljr.do  la  copia  che  rie* 
/ce  ajfjii  minore .  p  baurà  duoi  canali ,  hi  fognerà  raddoppiare  U 
quantità ,  (^  la  de  e  addita  di  dentro ,  ciT"  coji  raddoppiare  anco  U 
for^a  interna. 

Dico  di  nuoiio  per  maggior  chiare':^  i^aCtal  modo  di  replicare  ed 
moki  me-^if  ogni  uolta  put  facili,  ù  slato  lodato,  orfoucntc  offer-~ 
mata  da  Galenj  nelle  materie  utili.,  ouefta  bene  il  difcorrere  atten^ 
tamentc  con  ?  animo  )  che  non  itfcendo  da  una  Chiocciola  in  un  gi- 
ro, poniamo  cafopiu  cbefeipcfi  d'acqua,  ella  non  haurà  maggior 
for^a  in  mouere,  con  tre  baaccia  di  decaduta,  in  longhe':rj^a  di  al^ 
tre  tre  braccia,  di  quella  che  haueranno  circa  fé jfantaquattro  peft, 
che  tutti  in  un  tempo  ft  mouono  di  dentroycon  circa  qitatordici  on- 
de di  pendio  in  duoi  canali  .  uguxlc  for-;rj_  in  ambedue  quefleac- 
^ue  farebbe,  fé  quella,  che  ricfcefujfe  tre  pcft,  con  cinque  braccis 
di  decaduta  i  &  q:iella,che  riman  chiufa  ìiell'i{iromento,nonfuffe 
fé  ncn  quindeci  prfi ,  con  un  braccio  di  pendio  :  perche  fi  come  di 
fuora  la  decaduta  crefce  quattro  quinti ,  cofi  il  pefo  di  dentro  ere- 
fcerebbc  quattro  quinti;  &  tanta  t  la  proporzione  del  pefo  alia  ca- 
duta, quanta  daUa  caduta  al  pefo }  tanto  acquifìandoft  d'impeto, 
quanto  fi  perde  di  pefo  .  Ma  è  conofciuta  dal  fenfo ,  che  l'acqua 
contenuta  dalla  Chiocciola  nonfolo  uincc  di  quattro  quinti ,  ma  di 
più  c^ffai  quelli, che  riefceper  ogni  giro, &  che  la  decaduta  di  fuo- 
ra, quando  la  Chiocciola  è  piena ,  per  un  fol  canale  (  il  che  fi  direi 
tiell'iììromento  de  gli  ^lemani)  o  per  duoi ,  ncn  uincc  mai  in  più 
dì  quattro  quinti,  o  circa  il  pendio  di  dentro .  abenche  fi  può  anco 
con  la  ragione  pYOU are ,  che  l'acqua  di  dentro  uinca  d'affai  più  di 
quattro  quinti  quella  che  riefce  per  ogni  giro  :  percioche  in  otto 
vr accia  frno  rumeno  più  di  dieci  riuolgimenti  del  uerme ,  che  oc- 
cupano noue  onde  di  lunghcT^T^a  per  ciafchcduno ,  &  in  un  giro 
intiero  àe^la  chiocciola ,  nel  quale  tutta  l'acqua  di  dentro  decade 
due  :toltc,non  ne  riefce  fc  non  la  contenuta  dell'ultimo  me':^o  riuol- 
gimento  uicino  aUa  bùcca  difopra  :  adunque  Cacqua  di  fuora  con 
qualunque  impeto  fi  uoglia,  dandofile  la  decaduta,  che  può  porta- 
re in  lunght'^':^  la  eleuatione  della  Chiocciola  ;  non  uincerà  'mai 
in  for'^a  queUa  di  dentro .  Si  potrebbe  ben  forfè  proportionare  in 
talfit  9  la  ruota,  ^  la  decaduta  con  tal  lunghezza,  che  fé  l'acque 
ufcijjc  continuamente  per  tutto  il  giro  3  pare  fior ':^a  haiirebbel'unci 

aU^altra% 
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aìTaJtra  :  Tn.tnonriefce  fenonperrne'^oùgire  .  ad::nque  U^ia 
ufciu  itiìerà  fuceruta  fir  U mttà .  7\s  niidce do  i bey  fotrtbhs 
dire ,  che  l'interno  per.dio  di  circa  fitte  onde  in  detto  ifircmaito, 
j:.i  per  U  lunghe';^!!  di  otta  braccia,  che  rtndcno  dodici ,  compii- 
t.iU  li  riuo!pì?ìe}:ti ,  <ìrU  decaiifU  difiioraifìpojf::  flzì  e  in  Inn- 
£^'^\\5 di jòhmer.tt  tre,  o q'i.ittro bracda  i  cioè,  uno  d t}ic:^o  t^s 
iì  CoìoccìgU,  0  circa  :  imperaci: e  non  impjyta  che  ij.  decùdi'.uftj. 
in  raj?zioyt  lbir^beZT:s^pin(ì:c  qt-iando  elhjì  liorrstUreiìnviio- 
re  in  minore  tungheT;^^,  i'acqujfia  i'ijìtlfx  i  ì^jhnpre  uiji  iroui 
l'iftejli  proportione  di  fori^:: ,  per  iJLCcrijlar.ftr.tG  di  qK€Ìi.i ,  Cf"  lo 
accorci  zmrrìto  di  qucjìa .  fi  può  fure  che  U  luìi7Ì?f^j.  crtf:j,  <jr 
U  dccad-iia  jlemi  :  che  la  decaduta  crtfca,  &  la  lur.gbf^'i^i  fami 
quanto  fi  uuoìe,  chifcmpre  rtftcì  à  i^tiicjpi  forza  r,tU' ìftcfa  Cj-ian- 
titi  inacqua .  Qnar.to  l'acqua  andrà  pm  ueloce,  per  effe  re  acae- 
fcii':to  il  pendio ,  z^  fc canata  U  lu7;gbc'^a ,  tanto  più  faràimpt- 
tuofa-i  her.che  minore  in  quantità, &  capita  da  pia  firettOjCr  me- 
no alto  canale  frnpre  alla  proportione  ;  tanto  perdendo  della  gra" 
uti^j^a,  &  quantità  fìa  naturale  nell'ifiejTa  lungì?e':;^7^a  ,  quauto 
ti'acqaifiu  per  la  udocità,  c>*,  come  dicono  i  Gtot/ittri,  per  lofìto» 
ydl^Gppoftto  qi'iiinto  t'acqua  andrà  pili  tarda  per  efferfi  accrefiuta 
la  lnnghe'^':(^a,  ^  al^^to  ti  pendio  ;  tante  l'acqua  la  fiera  delCim- 
peto,  ©^  del  ppfo  fecondo  ilfto ,  sìagnando  in  fé  stefa  :  mab.v.irà 
bifugno  di  pm  Jto  _,  CT"  lungo  canale ,  che  capifca  la  fua  naturale 
quantità,  ^ graue7^:^a,  la  quale  refla  più  unita. 

Eelliffnna  è  neramente  quifta  (ì:eculatiQne,d.i  cui  pende  ingrati 
parte  la  ragione  di  tutti  li  moti,  che  fi  pojfonofare  con  lafor7;^a  de 
l'acqua,  &  da  cui  ottimamente  f  può  leuare  dali  animo  di  molti  il 
fopra  humano  defiderio  di  uolere  fare  il  moto  perpttuo  ;  il  quale  il 
grande  Iddio  non  ha  uoluto  ordinare  ;.f  ;  cieli  ifiejjì ,  che  pur 
fono  tenuti  eterni  per  lo  loro  mouimento  eterno,  jen^a  aggiunger^ 
ni  un  motore ,  che  anco  effofa  eterno ,  diuerfo  dalla  fofanTi^a  loro» 
^benché  dunque  la  caduta  di  fette  onde  di  tutta  l'acqua  di  dentro 
fia  iniffatio  di  dedici  braccia  di  /««^/;e:^:^a,  non  farà  pero  mai 
sfor-^ata  da  quella  difuora ,  fé  bene  sboccaffe  continuAmmte ,  cJ* 
fufe  in  quanto  minore  lungbe7;^':^a ,  ^  piU  alto  pendio  fi  uoglia , 
"^on  è  già  molto  difficile  ad  imaginarfyi^  inteudcrfi  qnejìo  per  uè 
7ù  da  chi  è  alquanto  cjjlrcituto  milc  proportioui  ?nathcmatice,0' 
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geonu  trice .  t!ttt^  uiJi  peypin  {ucilitày  &  perche  farà  utile  ai  in^" 
nite  opere ,  col  modo  the  fogliono  Vlatonc ,  e^  Galeno  ;  porremo 
con  tal  mithodo  m'ijjhmpio  tolto  dalla  natura  ifitffa  del  f^gg'tto 
di  cui  fi  ragiona  ,•  che  quaji  fèmpre  egli  farà  in  ucce  di  ragione  de- 
moflratiua .  Sia  un  canale  di  larghY^xj^  di  otto  braccia ,  ^  bah- 
bia  Inacqua  alta  poniamo  cafofei  oncie .  hahbia  una  caduta  di  fette 
onde,  con  lungbt'7;^'^  di  none  onde .  baurà  poniamo  cafo  quattro 
gradi  difor'^a .  sìringaft  dopo  quejìa  decaduta^  la  larghez'^a  del 
canale  a  poco  a  poco  alla  duodecima  parte  di  lui  ,•  di  modo ,  che  la 
bocca  di  fatto  fja  otto  onde,  feruando  la  medeftma  alte':^':ra, .  ma.  fé 
gli  dia  dodici  uolte  tanta  decaduta  in  dodici  uolte  tanta  lunghe':^ 
':^a,  quanta  haucua  prima  ;  che  farà  ottanta  quattr'oncie  di  deca- 
duta»  in  lunghe':^a  di  cento  otto  onde .  cofi  il  canale  della  deca- 
éuta  nel  cominciare  farà  otto  braccia ,  nel  finire  otto  onde  i  quaft 
in  figura  d'un  triangolo  equilatero ,  la  cui  baftfta  otto  braccia,  gli 
lati  none,  inchinati  per  ottanta  quattro  onde,  ^llljora  dico,  che 
l'acqua  ufcirà  tutta  alta  come  prima  per  lo  canale  coft  rifìretto,  no 
rigorgandomai  in  dietro  i&haurà  tanta  for-s^a  ne  più  ne  meno 
nel  fondo  del  canale  più  stretto ,  con  l' impeto ,  (^  la  uelocità  ;  fé 
bene  la  quantità  iui  farà  fcemata  ;  quanta  n^haueua  prima  nelU 
fine  della  larga,  &  poca  decaduta  di  fette  onde  ;  ^  tanta  nel  me- 
^0,  quanta  n'haueua  prima  nel  meT^  dcll^altro  :  &  cofi  dell'altre 
farti  alla  proportione:  purché  ognuna  di  quefle  larghe':^':i^e  babbia 
l'incontro  pare  alla  fua  mi  fura.  Similmente  ndlaifìeffa  feconda, 
decaduta ,  tanta  è  la  forza  nel  mcT^o  per  la  quantità,  quanta  nel 
fine,  p.r  la  uelocità,  &  per  l'impeto  :  &  cofi  nell'altre  parti  tutte 
ferua  l'iflefja  proportione .  Ma  fé  la  decr.duta  fi  facejfe  maggiore, 

^  in  minor  lunghtT^X'^  >  ^^^^  ^'  ^^^^  /'-jd^  ^'  ^^^^^  ^''^^^  »  ^^  ^'^'*~ 
ghc'T^Za  di  ottanta ,  allhora  l'acqua  non  bAfìerebhe  a  riempire  il 
triangolo  ;  ^farebbemefiieriy  ch'egli  ofi  rin{lringcffe,  o  non  ha* 
vcffc  Inacqua  a  Ita  come  prima  :  farebbe  tuttauia  di  pare  impeto  , 
&  di  pare  pefo  alla  four adetta  in  ogni  parte  di  lei,  fuendofi  le  par 
ti  tanto  più  brcui ,  quanto  fi  fuffc  acco»  data  la  lunghe']^  ^4 ,  Ter 
lo  contrario,  fefctmando  la  decaduta  ella  fi  eficndtffe  in  maggiore 
lunge's^'^a,  Cacqua  farebbe  rigorgo,  6"  >ion  potrebbe  paffare  tutta 
per  la  bocca  di  (otto  ;  s'ella ,  accwchc  lefpondc  non  fufiero  troppo  ■ 
hajfeftions'allar^ajfe  ,  ^  intalfHaniera  fi  uaria  la  proportione 

feconda 
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Wif  rj9Ìoni  ver  moki  efiUi  :  pur  per  non  tjjere  uo  pnruipjle  fine 
in  if.itjti  fcntti  ,  bi~h-rrrì:o ,  chcihnorsccoht  ìj  chatorripjTMÌ 
aU}uaao a fì:'Jio .  unaf?h frrfi^gic dtWxlvr non tr:iLiùi€rii. 
&  è  qneHj .    Che  errsnù  affs^  hr.  dare  la  foTz;a  araolmi  terragni 
coloro,  (&■  fior,  ro  a^Kor  u:-to  McauOy  che  j.o*j  Iq  Ùccia  )  che  non 
rifìrhj'^endo  il  e  ànsie  ordinino  della  ducuta ,  [un  ere  a  pco  a 
foco  fino  mfmey  ma  facendo  la  bocca  di  ìeiafìiii  pia  sirttt2y  cbc  U 
/jr^Me^r  j  del  (sralf  oriiv.ario  difcpra  .fero  cagione ,  che  tac- 
éjiUy  che  è  per  cadere,  r'gorga ,  6"-  e.^-Ù  Tuira ,  con  poco  utile  a 
rifpttto  ddécrr.G  .  &  (^tétUa,  the  decade,  tffCndoimhoccjta  nei 
principio  della  decaduta  in  poca  quantità,  f.troua  in  affa:  mirare 
nella  fine,  uùc  batte  h  ruotz  :  cioè, che  fé  ntì  prir.cipio  è  a!ta  oh^- 
tro-oncie,fi  troita  affai  meno  alta  r.tlla  jìr.e,ber.che  ló  più  gagliar- 
do impt  tj .  ncke  non  auerre'ihe,  fé  h  bocca  net  principio  fu^c  lar- 
ga  cor/it  il  canale  ordinano,  Cirpoi  a  peco  a  p?cofì  slrfr.gtfp  alU 
proportiont  dilla  decadrà  :  perciocbe  t acqua  quarito  più  ahbaf- 
fandoffi  <ÌTÌngcffe ,  tanto  manco  perderebbe  di  alte^:{J  ;  &  cofi 
nella  jtr.e  haiinebbt  la  mede  fimi  profondità,  eh:  nd  principio  ;  & 
tanto  p;H  hauerebbe  cT impeto  ,  &  difor^a ,  quanto  maggiore  ri- 
tentfe  l'alteiiza  .  Ho  detto  con  poca  utilità  a  rispetto  del  damo, 
perche  fé  bene  lo  Hagnare  difcpra  alliba  l'acqua,  c^  è  cagione, che 
ella  s*imboichi  più  alta  nella  decaduta,  che  non  farebbe  ;  tuttaùis 
qutda  ilte^^a  >  c^  quefla  quantità  fj  pirie  per  la  maggior  parte, 
prgendofi  per  la  lunghe- ^a ,  &  larghe::^ ^a  del  canale  ordinario 
difopra  :  ilche  non  hauerebbe  facendcfi  come  s'è  detto  :  an-^i  tutta 
la  quantità,  C  il  p^fo  del  canale  ordinario,  pafferebbe  fen:^a  per- 
der ftr  ne  unagiocaola  in  modo  alcuno  ;  Cft  trouerebbe  affai  più 
alta  in  fondo,  che  non  fa  bagnando  nel  canale  largo  difopra .  il 
ìnedefimo  admque  anerra  in  quefia  machina,  fé  infare  la  decadik-^ 


wictria  dèi  pkr.TodcHur.goal  punto  del  corto  pendio ,  6"*  f acqua 
forra  continuamiute  cefi  fuor  a  com€  dentro .  ma  cpte^io  tome  bo 
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^^•co  jcccnnjfci  di/hpra,  non  è  in  e  fetta  :  pcroche  ?  acqua  d*:m  Cd' 
".:/?  dì  dentro  cade  fìtte  onde ,  due  uoltc  in  un  giro ,  CT*  qneib  di 
fuor  A  non  ricfie  f.  non  una  noli  a  :  fiche  fé  bene  la  decaduta ,  & 
U  Imighei^a  fuffe  pare  in  ambedue  l'acque;  la  quantità »i!^U 
grauez^a  Katurale  rejìa  la  metà  meno  di  fuor  a ,  ci^  con  me^a  U 
/j»-^4  foiamente  :  perche  fé  l'acqua  dentro  è  alta  tre  onde,  non  fa- 
rà di  fuor  addata  la  parità  nel?  altre  cofc^fenò  nna  &  me"^  i  &  in 
o^^y.:  caf)  refterà  inferiore  per  la  ìnetà  de  gradi .  Similmente  fé  il 
canale  farà  doppio ,  cS*  in  un  giro  intiero  fcmpre  uerfcrà  acqua, 
U  decaduta  anco  dtrtroft  radoppici-à ,  d?*  refìerà  l'ifìejfa  propor- 
tione .  molto  maggior  danno  feguirebbe,  fé  fnjfe  femplut  il  cana- 
le,  nel  modo ,  chefegHe ,  introdotto  dagli  Alamani  :  perche  non 
sbocca  fé  non  per  la  qu.irta  parte  del  giro. 

Gli  ^lam:r,:  huominifopra  tutti  gli  altri  indujlriof  in  tali  ri- 
trouati  y  è  uerifimile ,  che  hautjfero  confderatìone  fpra  la  mag- 
gior parte  dt* four adetti  impedimenti  nati  da'precetti  di  Fitruuio: 
tmpcroche  molto  tempo  ì^a,  che  ccmpoftro  queflo  iflroinento  con 
i'a-'Uma  più  fattile ,  &  più  lunga  ;  con  il  canale  più  slrctto ,  con  il 
pcnd:o  minore^  d^  con  il  ucrme  altrimtnte  tirato^  che  non  infegua 
Vitruuio  :  ne  in  cofa  alcuna  ojfsruarono  le  regole  di  quejìo  autore, 
Trouarono,  s'io  non  m^ ingar.no,  la  ragione  detta  poco  auanti  del- 
Pafcefa  delt  acqua  in  quejìo  ifromento  ;  dalla  quale  conchiufero, 
eh'eglipoteua  farlurgo  quanto  l'anima  poreua  foflenere  fcnza 
piegar  fi  ;  non  hauendo  riguardo  a  Ha  gro}j€7Za  di  lei.   Di  più,  che 
il  Canale  fi  poteuafar  largo,  ^  firctto  ;  'pi4rche  caminajfc  fempre 
ad  un  modo,  fecondo  ì'elenatioKe,che  fé g'i  uoleua  dare .  ultra  do 
che  il  uerme  fi  patena  far  alto  quanto  fi  uolena  ,  comparando  pero 
ogni  cofa  con  lafor'^a  del  motore .  Cofifi  riflfero  di  fermarlo  con 
t anima  di  poco  diametro ,  per  fare  ilpefo  più  uidno  al  centi  o  ;  & 
di  tanta  lunghezza  quanto  giudicarono  ballare ,  accio  non  fi  pie- 
gete .  fopra  quella  tirarono  un  uerme  folo,  caminando  affai  più 
slrctto ,  che  per  pji  ottanti  ;  &  non  lafdando  parte  alcun  i  di  lei, 
che  non  haueffs  canale  per  ricr-Tpirfi  d'acqua .  alzarono  pò:  tanto 
il  uermi  per  lagrojfezza  deli  i}lr omento  quanto  era  affai  a  riccue- 
re  pefo  atto  ad  iffcre  mcffa  d.z  mediocre  motore»  .  4  quejìo  modo 
oprarono ,  che  con  più  coi  tu  Chiocciola  ?acq'.m  po^giaua  affai  più 
in  dtOtcht  có;^li  auifi  di  y'itrmio  :  fi  pei  che  non  perdevano  molte 

parte 


pmif  di  lei pya^ UfuftT^ui  dtilicrpUj  fi  sr<£Q  frrcbif^tir)  ff- 
tJto  Ucjndeizffu  più  stretto,  chi:  per  gii  (KUMU^Ci  ^^«  ''^rt  la 
eUìUticse  J^ii  mj^giore  :  ejpnda  co<  ù  fmito  dei tiermf  m.  V?»- 
to  dc'l2gr<^kzzj  deilajùau,  rtjijfaftsrej'lfpeTiiurj.uelrìi^icK^ 
féTtJ  f>ir  pù€o  m^o  cbeaCKfmbs.  Csa  mt^io  t^h-omfri^o  cjJI 
cvìt^yjU,  MS  Tcirfco  co»  fiu grzr^iu^Ko g;isijigr.3^  c>  :  -. ?.??« - 
Itile btczéao  ieUjifjnhi  fn>ljci ,  uùìo  m  yrrìtt i^tm^  ^■•'.:  1  ::rr^ 
k  Castine,  O'  i  ÌHO^Qi  bj^  ài  B,^J.,  cbep  nastp^roso  ùii.  ^rqr^s 
édTemeTtmdtÈ^timofMùiihmÌ0:iKdAaitÌMipaferrag^U;m 
fofièmjìfÌMmedMtoiMltMi^  H9fenimUf»,tbctl3i^r^m» 
SigJ^^lpdliaa  Gcmscags  Mt  fece  p^irurc  agli  am  f^Mi  wm  U 
^i  Ijjsjgas,  fjtSo  difiuTM  Mki/aiAijMSLM  idLt  CbìòcàeUfigMTi' 
U^Akwtatìuaedi FlaMMFegeim .  Etmmd  mm  fjgkmslU 
Cimiecc*  im  Feaetìa  mt  mOàfn  bcMìjfmi  Jccjp^Mfo,  <^  riziMim 
iato  ^ificiùJigraKd^fau^efi  ;  sffgratbiatofer  aviere  fere  am 
'^moliMO  ex  MOfu  ài  ydk  Otti,  ebe  mba,iatftiàubikbifiigm»^  im 
mn  Mefrr  .M^ìudrmBologa^i  bmvm9,ctime  itfcmmléi  fm,  jf- 
fùgindidofò , d!j(^bmoae lettati ^ àse  nem  fMmnte  oferm 
beBemeff4utedeldifi:^ti»tt^àdt9CMrÌMfeauiWumc04àimi' 
tatìoittd*^rcbim£Ìe,LaiarMconicpnfrkauaiauBeMemiate 
m  ifK^efahriche  mecjske.  M^  ^it^  orSgao  ca^ftnajlùjbea- 
dtefdf^  mdte  delie  igÈpzijìtuoei  Jenr,msKM  pero  im  ycfltjcfcc 
tmfortiJòfrat^jdtTAcofkiCWc,  rrg#  fitatfà»  Atf!acfa  .•  per 
€Ìocbe  cas  sa  ca^uUji  ihitto,  i^  pk€Ìolo  pxht^au  acqmafipam 
lexjre;  &tpidìxp9Ì  rù^  tjsso  ^rmào^cheim  ogu  gtoKom 
sbecca  fir-sam  per  ùipiiatJiyOfUditip^rteidtempOgtbem  tane 
a  ccrs^irlo .  ftnzi  che  fi  ^^  fimo  li  rualgàmeMì  dei  camole  «  che 
£U£ocam^it^pacaa£fufifadpeadiodì4ewttaauggiare,f^ 
^Kitopiadj^tciìe.  Et fèfimali^fareUmeraKpÌMjka,c2aè,m 
^groffizza  ieSisfiromeato,  per  ktxer  pia  ^jìlì,  U  fìiits,  fireshe 
émcoae^gkre:  perche  cr^iatbbe  il  peaàJatalnrpxt.L3Ì^peme 
eoa  raccrefaaseato  ddpefo  ddFatfaa^jàcemd^  aaco  fia  Imd^eia 
dd  centro .  Io  sOmm  che  fa^  adetà'^iesmo^jfe,  ptrU  er- 
locai  dilmido^  che  baaeaa  ardàun  am  maaraaU  dìpa  ài  cata 
desti  ^  cbeeraperaoltareleneibettedi  tirctdaiici  fsijk  §^ae' 
"perzà  di^Ai^  chiocciole,  a fappiite  al  i^SSoidcsmsie  pìC" 
dolOj^deBo^atiopertatatai^trdifistadeicaafàdelCac^ 

C  fU 
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qua  ',accìoche  queììo  t  che  non  poteua  fin  con  la  (juantitàdilei 
cbiufa  nel  canale,  facejje  con  la  prejìczza  del  farla  entrare  ,&  ufci 
re  :  afomiglianza  del  nojìro  polfo ,  //  quale  quando  non  può  tirare 
ajfjt  aere  per  ejfere  poco  eleuatOyfi  sforza  almeno  di  furio  con  mo' 
Hurfi  con  più  frequenza  ,  c^  maggiore  ueloatà .  La  quale  imagi" 
natione^infieme  con  altre  tali,  fèjia  riufcibtlt  nell'opere  mecanice, 
QUei  motori  non  fono  potentilfimi,  i^fi  mantengono  con  grani ffi- 
malfept  ;  quelli  lo  uedranno,che  con  qualche  attentione  legger  an^ 
no  il  fa  ondo  difcorfb .  bafli  per  bora  l'haucre  act  ennato^  che  il  «e- 
dere  come  quello  ijhomento  alza  quaft  tanto,  quanto  è  lungo,  non 
debhc  allcttare  alcuno  a  feruirfene  in  opere ,  oue  ft  ricerchi  gran 
copia  d'acqua  :  tanto  piu^che  come  fi  uedrà  nel  terzo  difco-fo,  for- 
mandolo al  modo,  che  diremo  hor'hora,fipifoftti4are  in  modo  che 
anco  girato  da  una  fiaterà,  tirata  da  un  caiialto;  benché  non  fìa 
elenato  più  che  delle  cinque  parti  le  tre,  non  fard  huopo  cheti  rag- 
gio del  timpano  dentato  Jia  molto  lungo  ;  ^  m  talguifa  nefeguirà 
molto  maggior  copia  d'acqua  alla  medefima  altezza,  lon  moto  af- 
fai ueloce,  (^  con  più  leggiera  fatica. 

Tappo, &  Dionifodoro  i  quello  nel  trattato  de  gli  ifìromenti  me^ 
cauici,  &  quefli  in  certi  pezzami  d^un^opera  difimile  materia ,  di 
cui  non  ft  legge  il  titolo ,  effendoui  refìato  folamente  il  nome  dell* 
autore  i  confaciliffima  hreuità  moflrano  laucra ,  &  più  utile  uia 
difabricare  la  Chiocciola ,  Viglia  (dice  Tappo)  unfofìegno,che 
non  fi  pieghi,  tornito  afejìa  ,•  lungo,  &  alto  quanto  bajìerd  a  tira- 
re duoi  canali  di  fpire  equidifìanti ,  capaci  di  tanta  quantità  d'ac» 
qua  quanta  potrà  effere  moffa  dal  mot  or  e, che  hai  ordinato,  aW  al- 
tezza ,  che  tifa  bi fogno .  Vi  aggiunge  Dionifodoro ,  che  felcua^ 
tione  fi  farà  fecondo  la  ragione  del  pendio  de'uermi  a  ricetto  di  lei, 
Dio  buono  con  quanta  breuità ,  &  chiarezza^  hanno  qmfliduoi 
MaUnti  Greci  comprefo  tutto  il  magiflero  di  fi  utile  ifìromento  ? 
Dicono,  che  il  foflegnoft  faccia  lungo  quanto  bi  fogna ,  purché  non 
fi  pieghi,  non  hauendo  riguardo  alla  groffezza  :  perche  la  lunghez 
za  di  queflo  ijìromento  ^fe  non  ft  piegherà ,  potrà  effere  tirata  in 
infinito .  7{e  mi  fono  mai  potuto  imaginare,  che  cofa  ragioneuol- 
mente  penfata  fpingejfe  Vitruuio  afcriuere  quel  precetto,  cagione 
di  tant  a  imperfettiòne  :  non  fu  perche  egli  haueffe  dubbio ,  che  la 
im^hezia  maggiore  della  decima  fefla  parte ^nVnfuffe  per  reggere 
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retUmentealpefo  ,  uedeiìdoftilcovtrario  per  ejperievza ,  nonft$ 
perche  la  lungiitzza  maggiore  fufft;  atta  ai  impedire  lafalita  deli^ 
acqua  ,  pofcia  che  in  ogni  punto  di  tale  ijlrome-nto  fi  pojfa  cornine 
ciar e,  cr  finire  il  moto  ;  &  per  l'iftcfla  ragione  poDaJèguire  a  qua- 
lunque altezza  egli  fegue  dentro  alla  mifura  di  Vitruuio  .  non  fu 
perche  il  motore  mnfuffe  per  hauer  forza,  fé  fi  facefje  più  lungo, 
^  hauejfe  tuttauia  l'anima  graffa  fecondo  quefia  mi  fura  :  perche 
egli  non  determina  la  forza  detmotore,ne  il  numero  de  gli  huomi- 
ni  y  che  l'hanno  a  mouere  :  &  per  l'oppoflo  è  falfo ,  che  facendoli 
un  anima  fattile ,  come  di  due,  o  tre  onde  ;  ogni  fanciullo  nonfuffc 
atto  a  mouerla  affai  più  lunga,  che  con  quefia  fimmetria .  Terche 
fu  adunque  >  lo  sìimo,  che  quello  Scrittore  per  altro  marauiglio- 
fojaceffe  in  quello  ciò  che  ha  fatto  in  molte  altre  co  fé ,  &  ciò  che 
fanno  anco  hoggidì  molti  altri .  &  che  uedtndo  alcune  fabriche 
approuate  dal  tempo ,  &  dall'ufo  j  fenza  cercarne  fottilmente  U 
cagione,  defcriuono  le  mifure  loro  come  norme  di  tutte  l altre  ;  & 
cofi  non  lafcimo  il  modo  di  potere  uariare  fecondo  l'occafioni .  Ss 
la  colonna  dorica,  poniamo  cafo,fifard  di  marmo,  o  di  pietra  du- 
ra ,  con  la  mifura  di  Vitruuio  ;  non  fi  de  affermare ,  che  non  fard 
buona  ;  che  per  tale  molte  uolte  nelle  fiihriche  quafi  eterne  l'ha  mo 
firato  la  prona,  ma  s'ella  per  la  grandezza  yf!ÌJ^  altezza,  della  fa- 
brica  ha  da  effere  in  modo,  che  o  la  pietra  nonuifia,  o  nonuifia  al 
propofito ,  hai^raffi  a  Habilire  di  mattoni,  a  d'altra  materia  men 
forte,  con  l'ifleffa  fimmetria  ?  Ilfimiie  dico  di  molte  altre  cofe,  che 
pojjono  opporfi.  Quindi  è  nato, che  molti  de  ipiu  eccellenti  archi-^' 
tetti  d' hoggidì,  confiderate  bene  le  ragioni,  z^  le  circofianze  tutte 
delle  fabriche ,  che  hanno  a  difegnare  ,  s'allontanano  molte  uolte^ 
da  i  precetti  dt  queflo  autore .  ne  lamo ,  fecondo  la  perfuafione  di 
alcuni  altri,  chea  guifa  di  Medici  empirici ,  ufano  gli  iftejjì  ri/ne- 
di  in  diuerfe  età ,  ^diuerfi  temperamenti ,  diuerfe  regioni ,  diuerfì 
membri,  &  forfè  anco  diuerfe  cagioni  d'una  ilìeffa  infiymità.  Fi- 
truuio,  s'io  non  m'inganno  ,ui  de  una  Chiocciola  con  le  mijure 
fcritte  da  lui,  fare  ottimo  effetto  nella  quantità  deU'acqua  ;  ma  che 
ahaua  poco,  perche  forfè  Ubilogno,  quando  fi  fabricò,  con  buona 
ragione,  non  ne  uoleua  più  ;  é- fenza  rintracciare,  od  dmenc  in- 
fegnare  altra  cagione,  fcriffe  i  precetti,fecondo  la  mijura  di  quella 
aggiungendomi  che  alzana  poco  • 
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Si  può  adunqtit  fare  il/oft^.vno  lungo y&  fattile  quanto  fi  uuoìc: 
fi  pojjono  tirare  i  canai:  L'fjuidìlìanti  larghi,  stretti,  &  alti  quan- 
to jiuuok:  mahifogm  che  tutte Jiucjìe  cofe  fieno  proportioìhite 
alla  porrla  ad  motore ,  e^  all' alte-^T^a ,  che  fi  ricerca ,  ilcbe  a  chi 
(Oìjji'ura  la  ragione  four-^detta  della  cagione  della  cicuationey  per 
CUI  Cacquii  pogg  ia  i»  allo  (,o  nò  replicherò  fuor  di  propofito  le  cofe 
già  dichiarate)  non  farà  molto  àijfi,  de,  o  traiugliofo  ad  inter.dcr^ 
fi .  m.i  per  porlo  in  ef]tcucione y  &  fermare  fcuramente  con  l'efpe- 
rienza  t^ejfcVo  guidato  dalla  ra'jtione  è  sìato  neccffario  farne  mol- 
ti modelli  picc!oU,et  grandi  i  '^«'" con  una  groj](Z':{aj c^* luughc^- 
:Z^a  it'anim.i;  &  horcon  una  lunghcT^z^a^tt  alte'^^d  de' canal:  J)  or 
con  un  altra  per  poter  proportionare  il  tutto  al  motore y  e^  all'or^ 
gano  fuo,  sAlla  perfine  è  conchiufo  ychc  l'anima  fa  tredici  b  raccin 
lunga y^ graffa  quattr'oncie .  che ejfndo  d' abete ylegtiawe  difor^ 
tijfimo  nerbo  y  in  tal  mi  fura  non  fi  piegherà,  &  faraleggir.rijfma. 
Li  canali  larghi  fei  oncieyalti  due  omie,  o  poco  più  :  tirati  con  uer 
mi  difalice  :  inchiodati  co  piccioli  chiodi  l'unfopra  l'altro  ;  perche 
nuli' altro  legno  feruirebbe  alle  pieghe  delle  [pire:  &  effendo  im- 
fecciato  dura,  &  refifìe  lungamente  all'acqua .  La  coperta  pari- 
mente fa  d' abete  y  inchiodata  fu  iuermi,  impecciata  dentro^  &  di 
fuoray  &  bene  riflretta  con  certe  coreggie  di  ferro  artificiofe ,  che 
non  accade  a  deferi  uere,  potendoft  uedere  in  opera .  Co  fi  formata 
sìara  nafcofla  con  tutta  la  bocca  un  braccio  fotta  l'acqua.  Il  rcflo 
farà  dodici  braccia,  che  al'^^anOyCT  kuandola  delle  cinque  parti  le 
tre,  fette  braccia ,  ^  tre  onde ,  è  poco  più  di  me':^a .  Et  perche  il 
■pendio  refìa  diduoi  quinti  per  ogni  fei  onde,  che  fono  quarantotto 
quintiyCioèy  noue  onde,  <&  tre  quinti  ifìpuo  alitare  più  delle  cin- 
que parti  le  tre  ;  zirfare  che  l'eleuatione ,  fuor  a  della  fuperfìcie  de, 
l'aequayfia  almeno  fette  braccia^  &  mezo .  a  quefia  foggia  l'ac- 
qua y  pereffere  il  canale  doppio,  farà  dodici  onde  di  fuor  a  ,  c^  ài 
dentro,  fecondo  la  mifura  Tiacentina  ;  con  corfo  di  pendio  di  circa 
noue  onde:  o  facendo  Celeuatione  nel  fecondo  modo  di  circa  fei  on- 
eie,  in  lunghe-^^a  di  circa  didotto  braccia,  per  li  riuolgimenti  de' 
vermi  :  il  quale  pendio ,  come  diremo  nel  terzo  difcorfo ,  è  molto 
maggiore  dell'ordinario,  c^  mena  affai  più  acqua  delfolito  . 

Dalle  ragioni  dette  auiene,  che  quar.'do  fi  ferma  nueflo  iflrome-^ 
to ,  ancor  ch'egli  jia  fituaio  obliquamente  colfuogiufìo  pendio, 
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t  acqua  fttroua  nondimeno  e^sr  e  fermata  alla  liuella ,  ne  mai  pure 
una  gocciolane  torna  in  dietro  per  l'inchinamento  fuo  aù.i  bacca- 
di  fotta,  fé  bene  Qmpr  e  refta  xperta  :  attenga  che  tornandone tf^li^ 
Ycbbe  inaltofewxa  artificio  alcuno .  Si  uede  ancora  qualmente<on. 
ifiraor dinar ia  indujiria  (  in  ciò  è  la  for-^^a  di  quefìo  'marauigliofo 
migifiero)  s^auan:^a  pm  di  cinque  ffli  del  pendio  in  fa-re  afcende  -' 
re  a  qualunque  altcT^a  fi  uoglia  ,  grandijfma  quantità  d'acqua  ;  • 
perche  con  poco  più  di  noue  onde  dt  pendio ^Zir  con  manco  a  chifa.^' 
rd  come  poco  ha  h  abbiamo  detto,  l'acqua  fi  trouerà  montata  circa, 
fette  braccia,  <^  mc^o .  il  che  non  occorre,  ne  può  occorrere ,  in 
qualunque  altra  machina  :  ejfendo  neceffario  in  qual  che  fu ,  fuor 
di  quella,  che  per  tanta  decaduta  fi  al':!^i  l'acqua  per  quanta  fi  imo" 
le  che  faglia  .    Tale  Chiocciola  ha  la  ragione  de  gli  ^lamanì,  di 
fare  il  pefo  uicino  al  centro  quanto  ha  potuto  tolerare  la  proportio 
fie  dell'altre  cofs  :  cioè,  leuando  a  quanta  altc'^^'^a ,  ^  quanta  co» 
.     pia  d'acqua  pojfa  cjjcre  Ituata  dalla  for':^a  dHunhuomo  di  mediocre 
:     lena,  che  habbia  a  durare,  col  rne^o  dell'organo,  di  cui  fi  diràjrj 
poco .  &  è  fi  compaffata  la  quantità  con  l'deuatione,  s:^  con  lafov 
'^a  del  motore,  che, come  io  credo,  nulla  più  uif  potrà  aggiungere 
per  cattar  l'acqua  a  maggiore  altei^a ,  che  fi  poffa  .  che  quando 
ciò  non  fuffe,  fi  potrebbe  formare  più  corta ,  &  piugrolfa  ;  f  che 
camrebbe  tanto  più  acqua .    Et  per  dare  una  fomigliani^a  di  fog .  • 
getto  affai  più  noto  ad  alcuni,  li  Medici  anceffifono  sfor'^iti  a  di- 
y  fcorrere  nel  mede  fimo  modo  di  proportioni .  Le  infermità,  con  le  . 
fue  cagioni ,  &  l'altre  co  fé  ;  oltragli  accidenti  appartenenti  a  lei  ;  ■ 
fono  come  il  pefo  :  il  calore  naturale,  &  le  potenze  dell' anima  fono  ■ 
fimili  al  motore  :  li  medicamenti ,  cjT'  la  ragione  del  uiuerc  s^ap" 
pareggiano  all'organo  del  moto  .  Quando  quefte  cofe  hanno  pro^ 
portione  infra  di  loro ,  il  Medico  confeguiffe  il  fine  defiderato,. 
all'oppolìo,fe  od  il  calore  è  più  debole,  che  non  conmene,  o  l'iufir- 
mità  troppo  grane  ^  ogli  sìromenti  del  nitto ,  &  de'  medicamenti 
non  hanno  i gradi ,  &  le  conditioni ,  che  loro  s'appertengono  ,  fi 
grande  è  il  ualcrc  delle  proportioni ,  chefinifìro  èftmpre  Ceffctto,  ■ 
chene  riefce .  Vi  è  pero  gran  diff'eren'^^^a  in  altro  infra  di  loro  ;  per 
che V opere  mathernatice,  oltra  le  certifjìmc  fue  dimofìrationi ,  fé 
òper  la  materia ,  o  per  li  gradi  delle  cofe,  o  per  lu  concorfo  di  mol-  . 
fs  ,&  talhora  contrariecagioni.,  hanno  qualche impedimerto,  fi 
-       .  Ci        poffono 
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ff>f(ftto [coprire, &  ^(fumare  colfcnfj  :  c^  una  fi jta,che fieno  ca- 
duto Une,  fcmprt  chtjifaHerà  d  mede  fimo  ordine,  faranno  Urne 
ài  fimo  :  ejfendo  che  ftmpre  pofjòfio  concorrere  le  medefinte  cofe. 
T^on  è  cojt  neUe  medicinali ,  oue  altra  che  le  ragioni  per  la  mag- 
gior parte  fono  artificiofimentc  con^icttitrali  i  vi^  non  fono  tfuoi 
gradi ,  (^  le  fue  cagioni  cofi  apert.miente  lonofciute  dJfenfo  ;  di 
r^do  è  che  non  ft  uarijno  in  tante  maniere ,  qnanti  fono  i  foggetti 
mfitme  con  le  circofìanze  loro  .  ne  una  efpericnT^a  fatta  bene  una 
uolta,  ftri4Ìrà  con  quelii ijicffi  me':^futiramente,  e^  congtufia prò 
fortione  per  alcun  altra  :  an':^i  quaftfetnpre,fenofift  mutano  inji' 
mti  auertimenti,  refìerd  ncU'altre  occafìoni  del  tutto  fallace» 

Ora  che  difcorro  io  con  la  mifiira  delle  proportioni  fapra  lafor- 
•^a  dell' ut  ili ffimo  arti f  ciò  della  Chiocciola^fefuede  apirtamente, 
chi  il  rmuimento  delle  jpire ,  con  le  quali  ella  è  ccmpofìa ,  ageuola 
lajalita  a  qnafi  tutte  le  cofe  cofi  naturali,  conte  arttpiiali  ?  il  Sole 
col  moto  delle  (j'ire,mou€ndoft  ogni  giorno  un  grado  per  l^obliquitd 
del  Zodiaco  ;  hor  s'auicina ,  hors'' allontana  da  ncììri  capi  :  &  in 
tal  9uifa  arrecandoci  diuerfc  mutationi  ve' quattro  tempi  dtll'uìì" 
no,  è  cagione,  che  tutte  quelle  (pire  ccfpirino  alla  conferuatione  di 
quefli  corpi  inferiori .  di  (pire  altrefi  i  il  moto  della  Luna ,  &  di 
tutte  C  altre  sìellefilfe,(^  erranti:qitafi  nuli' altro  mouimento  nelb 
loro  sfere  fu ffe  più  atto  a  partorire  la  lontananza  della  loro  cadu^ 
ta,  &  iluicinato  della  lorofalita  appo  diuerje  nationi  ;  che  ilpog" 
giare  ,&lo  fcendere  col  uiaggio  delle  (pire ,  ne  altro  (to' cor  pi 
celefìifuilmoto  Lenlah  del  grandi jfimo  Hipar co ,  ilqual  moto 
molto  è  celebrato  dalfotttle  ^uerrois,  per  ifchifare  i  giri  cetraria 
&  gli  Epicidi  nelle  sfere  i  chela  poten':^a ,  &  il  concorfo  de' circoli. 
Onde  n>uomo  quaf  mondo  picciolo,  et  infeme  con  lui  la  maggior 
parte  degli  animali  meno  perfetti,  nonfolamenie  ne'riuolgimenti 
delle  budella  -,  ma  anco  nelle  fila  di  molte  altre  parti ,  per  le  quali 
montano,  &  fcendonogli  humori  ;  ci  mofìrano  la  gran  commodità 
del  tratto  delle  jpire  :  di  cui  hora,accÌQ  ch'io  non  incorra  in  troppo 
a^ttata  oflentatione  di  dottrina  medicinak,  non  è  bene,  che  fé  ne 
inefiino  più  lunghi  fermoni .  bafìi  dire,  che  gli  ifìeffi  animali  mila 
[alita  di  qualche  monte ,  o  d'altro  pendio,  con  appetito  neramente 
[ano,  eleggono  il  camino  delle (pire^come  meno  fatico foy  più  preflo 
the  alcuno  degli  altri ,  Se  iferpenti  bMiì$  a  falire  aUa  cima  d'mi 
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éheròt^ualmoto  infcgna  loro  l'iflintofuo  più  facile.che  lofpiraU^ 
Vòlt  s'aiutano  affai  con  Pageuole-:^  di  lui, il  Vjbbio,  lo  Sparuie- 
re,  l'aquila,  il  Falcone,  &  altri  augelli  mentre  fegucndo  l'appe^ 
tìto  naturale  piace  loro  di  uolare  affai  in  alto  ?  Che  più  ?  le  piante, 
che  (come  dicono  i  FilofofiJ  non  hanno  moto  progrejfmo ,  quand» 
nonfia  conceffa  loro  forT^a  di  leuarfidafe  sitffe  uerfo  il  cielo ,  ^ 
babbiano  uicino  un'albe  ro ,  o  qual  fi  uoglia  appoggio  fermo ,  non 
con  altra  norma  fono  ammaefirate  neì][ afcendere  dalia  fagace  na* 
tura,  che  con  raccrefctmento  delle  fpire  .  &  quindi  la  uite,l' bel- 
lera ,  la  Trucca ,  illupilo ,  &  altre  fimili  piante ,  fi  sforzano  con 
quefle  (pire  d'abbracciare  il  fofiegnafuo ,  &  coft  più  facilmente 
giungere  aUafine dell'erto  camino  incominciato.  Lafcio  gli  ritro- 
uatidegli  huomini ,  pofcia  che  tutti  pendono  dalle  cagioni  foura- 
dette  formate  tutta  Hiay&  intefe  per  hffempio  dell'opere  deUx 
madre  natura  :  per  cloche  da  quifìe  conobbero  Archimede,  &gli 
altri,  che  quanto  più  lafalita  de  corpi  graui  fuffe  uicina  alia  per^ 
pendicolare ,  tanto  ptu  farebbe  faticofa  ;  &  che  niffun  corpo  em 
più  atto  ad  hauerla  meno  perpendicolare ,  che  il  foflegno  rotonda 
col  uiaggio  delle  fpire , 

accettiamo  adunque  la  Chiocciola  formata  nel  modo  mofirat^ 
difopra ,  per  uno  iflromento ,  in  cui  conuengono  tutte  le  cagioni ,. 
per  le  quali  contrai' ordine  naturale,  fi  può  dare  il  moto  uerfo  ti 
cielo  a* corpi  liquidi,  &  graui  -.facendo  che  CaltcT^za  dtUefeipaf 
ti,  non  affatichi  fé  non  per  una:  perdocìx  oltra  la  ragione  delle 
fpire ,  tirate  ad  imit4tione  della  natura ,  ha  di  più  l'artificio  della 
fmmetria  ieUinchinamentOyche  fopra  ogni  creden:^a  de'uclgari, 
rende  leggiero  ilpondoy  &  il  giro  dal  motore  ;  il  quale  ageuoliffi- 
mamente  le  dà  (per  cofi  dire)  molto  fort€  impulftone.  Ma  temp9 
è  hormat  che  per  farlo  anco  pm  facile,  fi  difcorra  alquanto  foprx 
l'organo  di  lui  :  ilche  con  quella  maggiore  hremtà^&chiarex.'K^at 
che  farà  pofJMe  ufare  in  tal  materia,  fi  farà  nelfeguente  difcorfo» 
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I  GRANDE  è  U^potcn'2^a dtl moto 
locale y  che  quafuutte  le  foftan'^e  y  ^ 
l'opere  della  natura,  &  degli  hmwi^ 
ni  oji  conojcono,  a  fi  conducono  a.  fine 
col  mc'^^fuo .  //  7mto  nttOy  c^  il  cir- 
colare cìfcoprono  le  forme  degli  eU" 
menti y  <^  de' cidi ,  ^  niffnna  opera" 
tioìic  de' corpi  naturali  riejcc  qua  gin, 
di  cui  nonfia  mezo ,  come  d^miuerfat 
€agione,ilmoimiento  delle  sleUe  ;  ^  come  di  più  uicinaje  trafmu 
tationi  dtUa  luna:  fra  le  quali,  fé  uero  è  ciò  che  infcgna  ^rifìctele, 
fempre  precede  il  moto  locnle  ,  Ma  quanto  più  qutflo  moto  fari 
ueloce,  <&  gagliardo  i  tanto  più  gli  effetti,  &  Ccptre  della  natura 
faranno  potenti ,  &  facili  :  il  chefiuede  nel  corfo  de'Tianetiy  &  di 
tuttele  ijefle,-  nelì'ejj'alatione  de'uentì,  ne'terremotiy  nelle  procelle 
delmare,  ne  ì  tuoni,  ne  i  baleni,  ^jpecialmentc  nel  grande  artifi- 
cio ,  che  ha  ufato  la  madre  natura ,  formando  fi  belli ,  ^  diuerfi 
argani  del  moto  negli  animali ,  ^  dando  loro  la  f acuità  dell'ani-^ 
ma  motrice  più  gagliarda,  che  fiatato  pojjjbilc  al  grado  della 
ferfettionc  delle  forme  loro  .  onde  quelli  ammali, che  fono  di  mag- 
giori forze  in  quefiaf acuità,  fvno  affai  più  prezzati,  &  temut  i  da 
gli  altri  del  fuo  genere  :  ^fi-a  quelli  gli  buommi  da  gli  h uomini 
ifie-fi .  tali  fono  fra  gli  animali  di  ter  ra ,  l'elefante ,  il  leone,  il  ca- 
uaUo,  iitoro  :  fi-agli  augelli  il  griffo ,  l^aquiU,  il  falcone:  fi-afer» 
penti  li  dragoni:  &fi'a  pefci  molti, de' quali  bora  non  importa  raf- 
fegnarnc  ii  nonne.  Vhnomo  conoft  e  ndo  queflo,  con  l'aiuto  del  dì- 
iorjo,  che  a  lui  è  sialo  conceffn  in  uece  di  tutte  quelle  parti ,  nells 
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'  t^alì  e?H  cede  agli  altri  animali ,  &  gli  altri  corpi  inferiori  ;  con-^ 
tra  l'i'f/ipdo  loro  ha  cppop.o  k  e ajt, k  forti7^Cyl^ armature-,  ^  ha 
avco  procacciato  d^hauere  moti  gagltardifj^mi  mfno  fattore  y  0  per 
diftnderfi  da  altri,  0  per/oggicgarejòtto  tm.ptrioftw  chi  più  egli 
jì  fava  per fuafOy  che  fia  ia.e  :  nr>  pero  eh  e  gli  (jfcrciti,  che  fono  cori 
fcjii  a* hi! omini;,  di  cauallii  di  elefanti ,  di  flette ,  d'ai  mi  in  hafta., 
d^archihufi ,  di  borròardc ,  &  di  iaini  alni  ifiromenti ,  non  fono. 
aiirOy  che  unuiUone  di  icfe ,  atta  a  partorire  g.'gliardifftno  moto 
locale  :  ne  ccìi  altro  nmOy  che  con  qucfio,  ognuna  di  loro  è  guida- 
ta all'opera  delfuofne.  Ver  l'ifif]  a.  cagione  Far  mate  di  mare,  ca 
la  figura  bene ,  eìr-  mathemuticamente  proportionata  de'ior  legni  i 
con  l'albero^  ^  leiiele-^  co'rcn:!,  col  timone^  &  con  gli  altri  ijìro^ 
menti y  in  niente  altro  pia  nagliono,  che  nell'impeto  del  mouìmcnto 
loro .  per  la  qual  cofa  non  è  marauigljafe  tutti  gli  huomini  faui ^et 
fpecialmente  ì  Signori ,  in  ogni  età  hanno  hauitto  carifj.rni  i  ritro- 
vati di  fimi  li  impttucft ,  d^  foprahumam  ijìr  omenti  :  t^fe  diuerfi 
acuti  tilofofi  jifono  affaticati  per  japerr.c  le  ragioni ,  ^  porle  in 
opera  con  utiujfme  e'perienze  :  percioche  vennero  (jutfiì  ualenti 
hi'.omini  a  talftgno ,  che  moltiplicando  con  diuerfi  mc^i^j  la  for-7^ 
d'unfo'oj  0  di  pochi  hnomini  quafi  in  infinito,  faceuano  opere  ma- 
rauigliofe  -yhora  al'^ando  corpi  di  fmifurata  graue':^^a  molto  in 
alto  ,  hora  trahtndoli  in  piano ,  CT*  horafueUendo  materie  duriffi-' 
me  y  &forti[}imamente  Habilite  ì  c^  hora  oprando  in  altra  ma- 
niera j  che  molte  cofe  fi  piegaffero  ,  uolgeffero,  C^  jpingejfero  y  che 
.ordinariamente con  fcprahumana  faticanon  fi  farebbtno potuto 

■  mouere.  Fra  (jutfiiy  come  ognuno  fa,  fu  eccelìeritijfmo  ^rchime 
de  Siracufanoy  di  cui  fi  legge  y  che  con  gli  artifidjfuoi  moueua  una 
naue  da  carico  per  una  pia'^a  y  come  fi  fuol  tirare  un  cauallo  per 
la  briglia  :  t^fifa,  che  il  gran  Marcello  neU^efpugnationedi  Sira- 
xofa  y  riceuè  più  da-nno  dalle  machine  di  lui  uoltate  da  pochiffimi 
hiiomini ,  che  da  tutto  il  numero  del  rcfto  de'joldati ,  che  era  pofìo 

■  per  dififa ,  c^  prefidio  di  quella  città  .  Et  perche  lafciarono  quei 
uaUnt'huominJ  in  ifcritti  le  ragioni  deUa  fcienT^a  dell'opere  fue, 
t  auenuto ,  che  anco  dopo  loro  fuccejfuamente  di  tempo  intempe, 
f  fieno  ueduti  auenirnenti  quafi  fopranaturali  y  cofi  nehitrouati  dì 
àiuerfe  machine  appertenti  a  quafi  infiniti  ufi ,  come  ne  gli  eletti 
■.hngamente  rimafi  a  ngtitia  di  chi  gli  hauolato  uedere .  Chi  non 


è  sfoY'i^ato  (per  darne  qualche  mamfejìo  ejjtmpio)  a  dare  fede  a  fi 
utile muejìria  yUedendo  il  grand ijjimo  fjjfo  deli'obtlifco  dettola 
Guglia ,  inalzato  prima  fu l^altilJimeTtramidi  d'Egitto,  &'poi 
abbajfato,  &  trajportato  dall'Egitto  a  Byoma  ?  Chi  non  fi  maraut- 
glia  ddle(perien7^a,  che  uede^  &  tocca  rinfila  a' tempi  più  nuouit 
confiderando,  c^  mi  furando  la  pietra  tutta  d'un  pezzo ,  poftaper 
€ttpola,  &  coperchio  nonfolamente  del  uacuo,  ma  anco  della grof^ 
fima  muraglia  della  gran  mole  chiamata  la  Rotonda  di  I\auenna  ^ 
Quindi  hibbero  origine  gli  artifici^  delmouerefu  i  Terni  ^  fu  i  /i(p- 
toli ,  &  con  le  Traccine .  quindi  fi  cagionarono  k  ragioni  delle 
sìatere  di  qua  fi  innumer  abili  forti  di  martinctte^di  molte  uiti  per^ 
fetue,  &  tiratori  di  metalli  :  di  uarie  ruote  ^  che  fi  chiamano  De- 
ambulatorie;  perche  dentro  ,o  fopr a  di  loro  ut  camina  qualche 
corpo  mobile  :  delle  ruote  dtUe  Carrette ,  delle  Girelle ,  di  diuerfe 
forme  d'argani,  delle  Lieue,  delle  Tanaglie ,  del  Timone,  degli 
alberi, et  de'F^mi  delle  naui,c^  di  tanti  altri  ijìromenti,  de' quali 
non  folo  ragiona  ^rijìotele  nelle  fue  quifìioni mecanice ,  come  di 
tofe  miracolofe  appreffo  degli  huomini,  che  nò  fono  fcient  iati  ;  ma 
dopo  lui  Archimede  in  alcuni  luoghi,  &  Herone ,  con  molti  altri 
eccellenti  Scrittori  cofi  greci  come  latini .  Li  quali  iflrominti,  con 
chiara  efperienTiafiprouano  bauere  ineJìimabilefor7^a,dalli  mol- 
ti effetti ,  che  ancora  in  quefti  tempi  ne  feguono  ,  quando  talhor^ 
i  Capitani  più  induftriofi  o  (pingono,  &  leuano  facilmente  ponti 
mobili  di  fmi furato  pefo,fopra  qualche  acqua,  od  alteZT^a  di  w«- 
raglia  ,•  o  cacciano  machine grandiffime ,  é^ grauiffime  ouepiu  lor 
piace  con  facilità  non  penfata  ;  ofuellono,  &  rompono  ferri  fortif- 
fimi,  &  altre  materie  duriffime  oltra  al  credere  d'ognuno,  che  no 
n'ha  uifla  l'efl^crieuT^a,  od  intefa  la  ragioue .  Lafcio  la  trauaglia" 
ta,  &  moderna  inuentione  dt  leuare  legrojfe  nauifonmicrfe,  tutte 
intiere  dal  fondo  del  mare,  folamente  con  la  proportione  della  na- 
turale leggi€re':^\a  dell' aere,  alla  grautTi'^a  dell'acqua,  &  della 
terra  :  co  fa  in  nero  molto  ragioneuole ,  di  fottiliffimo  ingegno ,  ^ 
di  incomparabile  utilità  i  fé  le  ricihc:^':^  de  gli  huomini  priuati 
reggejjèro  alle  molte  ^efe,  che  jarebbeno  di  mcfiieri,  quando  fuor 
de' modelli ,  nell'opere  grandi ,  con  molte  efferienT^e ,  per  le  quali 
tigni  bora  più  fi  corregganogli  errori,  ella  fi  uolefe  alla  perfine  ti- 
irare  alla  perfettione ,  lafcio  anco  molti  altri  ritrouati  ,'che  alU 
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giornata  ft  fcoprono  ;  fra  quali  è  la  terribilijjìmà  uìoleiixa  dette 
mine:  percioche  io  difegno  quanto  prima y&  con  Li  chÌM-eT^a  cbt 
pxràpoffibik  di  uenireallà  ragione  dell'organo  della  Cbiccciola, 

Tareua  adunque  da  prinàpioy  che  la  Chiocciola  ancorché  grof* 
fa,  &  lungamolto  più,  ch'io  non  ho  diitifito  di  [opra ,  con  l'aiuto 
d'alcuno  di  quefìi  ifiromenti,  ft  fujp  potuto  mouere  ageuolifjma^ 
mente  da  ogni  mediocre  motore  :  tanto  più  mouendofi  dtjottofu  la 
punta  del  perno y&  di  fopra  fui  perno  fofienuto  danon  molto  lungo 
terchietto  di  bronzo  :  percioche  è  conofciuto ,  che  quanto  meno  il 
pefo  tocca  del  corpo ,  in  cuifìfojiiene,  tanto  più  è  facile  a  mouerfi. 
Ondefoleua  dire  Archimede ,  che  effendo  il  mondo  di  forma  sfe^^ 
rica ,  la  quale  non  tocca  il  piano  ,fe  non  in  un  punto ,  poflo  ch^gli 
fujfefodo  y  &  uifuffe  la  foglia  durafopra  cui  fi  uoltajfejt  farebbe 
potuto  mouere  con  non  molta  fatica.  Et  fi  ucQgono  le  campane,  co- 
me che  non  hahbiano  C equilibrio  d'ogni  intorno  quale  hanno  le 
ruote ,  mouerfi ,  &girarfi  con  facilità  grandijfma  da  mediocre 
motore  .  ne  per  que(lo  ricetto  è  appo  degli  huomini  intendenti 
iontra  la  ragione, che  il  gran  Curione  mouejjefu  i  rotoli  i  duoifuoi 
grandijfimi  Teatri ,  dopo  che  erano  finiti  gli  atti  delle  fcene,  per 
farne  compiuto  l'anfiteatro  :  &  fé  i  grandiffimi  triangoli  delle 
fcene  antiche,  fourai  quali  in  tre  diuerfe  faccie  erano  dipinte  le 
projpettiue  delle  Comedie,  delle  Tragedie,  &  delle  Satire  in  bre^ 
uiffimo  ttmpo  da  pochi  huomini  fi  uoltauano  fu  i  perni  ^&  fi  adag- 
giauano  alla  materia  di  quel  poema,  che  allhorafi  uoleua  rappre- 
fintare.  Et  in  uerofe  la  Chiocciola  fu fie  tutta  foda  di  marmo,  o  di 
metallo  ;  &  fi  moueffe  fii  le  punte  de  perni ,  con  pochiffma  for':^ 
fi  potrebbe  girare  affai  uelocemente;  purché  non  haueffe  altro  ma- 
himento  di  corpo  graue  dentro  afe  Heffa,  contrario  al  giro  delmo 
tore  difuora .  ma  come  habbiamo  detto  nel  primo  ragionamenìoy 
f-ae  qua  in  quella  afcendendoyfcende  per  tanto  pendio,  quanto  la 
decaduta  deluerme  auan-^a  l'ckuatione  :  &  perciò  è  bifogno,  che 
nifia  almeno  tanta  for7;a ,  che  bafii  a  uincere  la  decaduta  interna 
di  tutto  quel  pefo  .  al  quale  il  moto  de^perni  non  gioua  cofa  alcu- 
tia  i  aiutando /blamente  il  giro  del  pefo  dell' iflromento,  fienosa  ri* 
guardare  la  detta  decaduta  ♦  nella  qual  cofa  è  facile  ilgiudicar^^ 
ibe  fi  fieno  ingannati  coloro,  che  feguendo  le  regole  di  Vitruuto  iti 
formarlo,  i^banno  fatto  fi  lungo,  ^  groffo,  &  di  capacita  di  tanto 
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pcfo,  che  non  t hanno  poi  potuto  fuperare  mllafuninkrhre  deca- 
duta,  con  lo  i(ìranio  motore . 

Fra  gli  ijlr  omenti  motiui  nijJUno  farebbe  flato  al  propofìto  della  "' 
Chiocciola,  fé  non  quelli  che  móuono  in  giro .  le  Trocchie,  te  Ta- 
nagUcy  d^gli  altri  ftiniliy  che  folamente  feruono  al  moto  fatto  per 
linea  retta,  no  cadono  fotto  la  prefcnte  conftderatione .  ^fe  bene 
quelle  machine ,  che  mouono  ingiro ,  pojjono  anco  mouere  a  linect 
retta  i  come  la  martinetta  lungo  ali'hafìa  dentata ,  &-  alcune  del^ 
Caltre  ruote  fui  fubbio  ;  non  fono  pero  per  pigliarft  nell'oc  e  afone , 
(he  ci  s'apprefcnta  ,fe  non  in  quanto  rendono  il  moto  circolare. 
Ora  in  tutte  cjuejle  fempre  è  auenuto ,  che  quanto  più  fi  moltiplica 
lafor'i^a,  tanto  piuf  ritarda  la  uelocità  del  moto  del  pefo .  ne  an- 
cor s'è  uijlo  con  ragione y  od  elperien-:^a  alcuna,  chepojja  slure  in^ 
fumé ychelafor'^ancll'iflejfo  motore  faa(Jai  ingagliardita y  dr 
che  la  uelocità  fa  reftata  la  medefima  nd  pefo  di  lui  :  fé  di  taìito- 
alla  proportionenon  crefce  U  uelocità^  che  cagiona  il  moto,  di  qua 
tocrefce  la  forila:  ilchenon  può  auenire  conl'iflcffoìnotore ,  <& 
faccialmente  in  quelle  ruote,  che  hanno  il  moto  da' corpi  animati, 
fer  non  ejfere  eglino  potenti  per  mouere  molto  uelocemmte .  &fe 
poffare  pochefufa  nelle  rocchette,  che  mouono  il  pcfo ,  come  font»  '- 
quelle,  che  ruotano  le  macine  ,•  c^  affai  denti  ne' timpani y  che  itol- 
tano  le  rocchette  y  fi  faràilmouimento  del  pefo  uelotijfimo  -farà 
necejfario  di  tanto  accrefcere  lafor-^a,^  la  utlociti  del  primo  mo 
tore,  di  quanto  fi  farà  piuueloce  il  moto  del  pefo ,  Rabbia  una 
rocchetta,  che  uolga  il  pefo,  diecefufa  :  habbia  il  timpxì^ofuo  al" 
tri  tanti  denti  :  fia  mojfa  con  una  ruota  maggiore  ji^i  nel  /ubinof 
del  timpano  .  farà  moffa  poniamo  cafo  da  duoi gradi  difo.r7;a,con , 
duoi  gradi  di  uelocità,  in  uno  ifiejfogiro  :  tuttauia  maggiore  farà 
le  uelocità  della  circonferen'^a  della  ruota  più  grande .  &  per  eia 
farà  bifognOyche  il  motore  di  quella  parte  fta  più  ueloce  :  <^  la  ue^ 
locitàfifa  per  uno  accrefcimento  di  for':^c  :  che  fé  il  motore  uolge 
la  ruota  intanto  (patio  di  tempo  con  duoi  gradi  diudocitày  non  la 
potrà  mouere  nella  metà  meno  (patio  yfela  for'^a  non  f  raddop- 
pierà  .  aggiunganfi  poi  altri  tanti  denti  nel  timpano  ,  co' quali  il  " 
pefo  faccia  duoi  giri  y  Uìcntre  che  il  timpano  ne  fa  uno  ,•  allhora  è  ne 
€effario  o  che  il  moto  nel  pefo  fia  l'ijìcjfo ,  e5^  quel  dell'altre  ruote 
fi  ritardi  affai  j  q  uis^  aggiunga  altra  tanta  f^r:^a^  U  quale  fer  uàdù 
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fip.effa  itclocità,  che  prima  nclimipanOtt^  nella  ruota  maggiore^ 
oue  e  il  rnotorty  la  raddoppi  poi  ntl  ptfo .  cofifi  conofcCi  che  la  uc^ 
iocitdfi  Cu^ior.a  con  gr^ndiljmio  aumento  di  for'^e  ,■  e?"  che ,  data 
la  parità  in  tutte  le  ccjh ,  qmìito  crejie  la  fori^ ,  tanto  fiemala 
ticlocità  nel  pcfo .  -. 

Irnpcrcche  quifli  tfj'itti  non  accadono  per  altfa  cagione  yCÌ}€ 
per  lo  moto  delle  fhtcre^  ntlk. quali  il  pefoy  che  fi  tvoua  nel  raggio 
maggior  e, o^uanto  far  àpìu  lontano  dal  centro,  ihc  lo  fojìn'nej  feni^ 
prt  alla  proporticne  fupercrà  fecondo  ilfito  tinello  chef  troua  nel 
raggio  minore .  Ho  detto  fecondo  ilfitOy  perche  il  cenbio^^chef^ 
il  pcfo  ndraaggjore,  quanto  farà  più  lontano  dal  centro,  occuperà 
pili  gran  girci  C?'  l^  p-trte  di  lui  in  lnvgj)e':^a  di  linea  a  quella  che 
fa  il  raggio  rninore ,  far à  mino  obliqua ,  ^  andrdpiu  rettamente 
U€)fo  il  cadrò  del  traendo  :  &  perciò  hauendo  il  pcfo  quaffito  ret- 
tv,  farà  di  tanto  piugrauc ,  quanto  egli  s'allontana  dalCcbliquitd 
del  minor  giro  del  raggio  piubreue  .  il  mcdvfmo  fi  de  intendere 
ne  i  raggi  lunghi,  chef  mouono  a  moto  ori-boritale  :  come  èfouen-r 
te  negli  argani^  nelle  ulti,  &  nelle  martinttte  ;  nelle  quali  col  pefo 
dell' ijkj]o  raggio  lungo  fi  rnoue  il  pefo  del  raggio  corto  :  ancor  che 
iimoto  di  quello  non  fi  a  uerfo  il  centro  delia  terra ,  ma  più  prefto 
ori:^ontale,  &  talhora  anco  uerfo  il  cielo  :  peroche  quando  ciò 
auiene ,  non  t  ìTiai  col  pefo  della  graue'z^'s^a  naturale  folamente ,  In 
quale  femprc  mira  il  centro  del  mondo, ma  con  la  forza  ileW  anima 
motrice ,  0  di  qualche  altra  coja,  che  non  fa  impetuofa  per  lo  pefà 
folo .  &  quefle  tali  non  hanno  per  centro  altro,  che  il  centro  fopr a 
cuif  rnoue  il  pefo  ifìtffo,fa  pure  fit  nato  cerne  f  uoglia  :  che  fé  più 
da  quefìo  centro  s'allontana  un  braccio,  the  l'altro  ;  minor  forila, 
od  impttlfionef  ricerca  a  far  e  il  giro  ;  0  uada  uerfo  il  cielo,  0  come 
tiien  meglio  per  lo  fine  propofto  .  auenga  che  il  luogo  a  cuimira  la 
for-a^a  motrice,  che  nonfia  naturale  del  pefo,  non  è  altro,  che  ogni 
punto  di  tutto  il  cerchio  intiero  fatto  d'un  braccio  lungo ,  il  quale 
punto  fa  oppofìo  per  diametro  a  quello,  in  cui  ella  fi  troua  nell'atta 
del  mouere  :  talché  a  quefìo  modo  in  ogniftofeguirà  la  ragiotie  de 
laforT^a  motrice ,  che  feguiua  dal  pefo  naturale  nel  fìto  di  fare  ti 
cerchio  uerfo  ti  centro  del  mondo .  adunque  ti  raggio  lungo  delle 
Uatere  con  minor  pcfo  hauendo  fatto  aumento  di  forza  per  lofito, 
mouerà  il  raggio  più  breue  con  maggior  pefo  ,  ^  li  cerchi  d'ambì 
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iIhoì  loro  fi  faranno  in  mìifltjfo  tempo  ;  ma  quello  delm^igiorefo/- 
rà  pili  lu'loce ,  perche  più  grande  è  iojpatio ,  che  haurà  a  pajjare» 
Olir  a  ito  y  feti  braccio  corto  non  haurà.  immediatamente  ilptfo  , 
ma  matterà  un  altro  raggio  lungo  d'una  altra  Hater a  nel  raggio 
minore  di  cui  fia  po(ìo  il  pefo  ;  allhorafarà  come  fé  fuffe  allungato 
tir  aggio  lungo  alla  prima  fiaterà.  .  con  tutto  ciò  molto  più  tardo 
farà  il  mouimento  del  pefo  y  ^  farà  bifogno ,  che  il  minor  raggio 
della  prima  Patera  fi  riuolga  molto  più  d'ima  uolta ,  prima  che  il 
fecondo  habbia  compito  ilfuo  riuolgimento .  onde  moltipliiandofi 
le  statere y  ftmpre  piuft  uerrehbe  ad  allungare  tiraggio  maggiore 
della  prim  jy  <&  ad  accrefcere  la  for-^a  del  motore  con  l'ifìeffo  dia- 
metro del  giro  primiero ,  ritardandofì  pero  fempre  la  ttclocità  del 
ptfo  :  peroche  nelle  sìatere  moltiplicate  a  quefio  modo  è  ncceffario 
the  la  prima  fia  ruotata  molte  fiate' auanti  che  t  ultima,  oue  è  il  pe- 
fo, fi  giri  fola  una  uolta .  Da  quefio  nafce ,  che  gli  argani ,  &  più 
le  martinettCy  &  le  uiti  perpetue  di  molti  ritegni  y  chef  chiamano 
pani  y  fono  tardifftme  nel  moto  ;  ne  fono  utili  ouefia  bifogno  dlwne- 
Sìa  uelocità .  è  uero ,  che  oue  conuengono ,  le  uiti  perpetue  hanno 
quefio  uantaggio ,  che  non  lafcianofcorrere  il  pefo  dal  luogo  a  cui 
L'hanno  tirato  unafiata,  benché  non  uifia  di  nuouo  altro  fofiegno: 
ilche  non  auiene  ad  alcuno  de  gli  altri  tflromenti.  Ter  lo  contrario 
^  /  Taggi  uguali  delle  ruote  molleranno  raggi  minori  nel  fubbio  de 
l'altre  ruote  maggiori ,  procedendo  con  duci,  o  tre  ordini  a  quefio 
modo  ;  come  fi  può  uedere  in  tutti  gli  horiuoli  da  ruote,  fi  moltipli- 
cherà affai fjimo  la  uelocità ,  Cj^  il  numero  de  giri  nella  ruota ,  che 
moue  il  pefo:tuttauia  la  fatica  del  motore  farà  grandiffima  a  rifpet 
to  del  pefo yche  mouerà.  Ho  uifio  io  una  ruota yche  co  ungirofolo, 
dP'  col  meT^o  difei  altre  ruote  era  cagione ych^ un  altrayche  uoltaua 
un  leggierijfimo  pefo,facejfe  cento  trentamila  giri ,  più  uelociy  (^^ 
meno y  fecondo  che  era  temperata  dal  ritegno  di  quello  ifìromento, 
che  fi  chiama  il  tempo.  Et  con  tale  artificio  era  formata  quelU 
helìiffima  machina  defcritta  dal  Giouio ,  che  già  mandò  in  dono 
Ferdinando ,  allhora  ]\e  de' Bimani ,  a  Solimano  Imperadore  de* 
Turchi,  che  fé  bene  dagli  huomini,  che  non  s'intendono  d'aflro- 
logia,  era  creduto,  che  dentro  a  quella  ui  fuffero  i  moti  de*Vianeti 
alla  fnnilitiidine  di  quelli  del  cielo ,  ciò  non  era  pero  uero  m  altro, 
fé  nonché  alcuna  di  quelle  ruote  fmiua  ilfìto  riuolgimento  in  tren- 
ta anni 
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ta  anni  come  fa  Sat'rt-no ,  ci! cuna  in  dodici  come  Gioue ,  alcuna  in 
duoi  còme  Aijirte  ,  alcmu  in  uno  come  il  Sole ,  &  cefi  dell'altre 
ruote  allafomig!ia'i:^a  de  9  li  altri  Pianeti .    adunque  fé  il  ptfo, 
che  hanno  a  r,2ouj,e  queiti  ifircmenti  fujfe  grane,  riijfuua  molla, 
ancor  chcgagliaydifjim^i  et  nijjltn  còtrapt fonane  or  che  oraiuijimo 
loro  bujìercbhe .  il  fine  del  loro  mouiniento  èfoUmcntc  un  picciolo 
raggio  di  ferro  per  moftrar  l'hore ,  od  un  martelletto  per  fonarle, 
^Ali'Gppcfìo,/c  in  qutfio  ifir  omento  il  motore  fujfe  oue  è  il  pefOyG^ 
ilpefooiie  è  il  motore ,  con  molto  minore gagliarde':^-:^a  di  molla, 
odi  contrapcfo  fi  mouerelhe ajfai  più  grane,  6^  dijjìcil  pondo: 
benché  con  tardità  tanto  maggiore  che  prima,  quanto  farebbe  bi- 
fogno,  che  la  ruota  del  motore  fujfe  di  quafi  innumerabik  propor  - 
tione  piuueloce:  ^  all'hora  l'horiuolo  farebbe  :n  foggia  d'una 
martinetta,i<-^  ^ecialmente  quel  da  molla,  m  cuinonfia  djjicil  co* 
fa  oprare,  che  la  siatera  della  molla  mnceffe  in  lunghe-^^a  il  rag- 
gio della  prima,  &  più  ueloce  ruota .  T^el  qual  modo  conobbi  io 
già ,  chcjufabricato  quel  bellijfmo  iflromento  poflo  al  tempo  del 
Duca  Francefco  ultimo  fopra  la  porta  della  Picchetta  del  capelh 
di  Milano  .  con  quello,  qualfiuogliahuomo,  sìando  nella  came^. 
ra  del  Cajìellano ,  chiudeua  quafi  in  un  fubito  la  porta  della  roc- 
chetta,  c^  a  poco  a  poco  al^aua  ilponte,  ancor  che  carico  di  genti 
armate .  ma  ejfendo  egli  poi  fconcertato  ^  &  dato  ad  un  ualente 
maefiro  che  lo  racconciaffe  ;  per  la  morte  del  Duca,  &  del  maeftro 
non  è  mai  più  flato  pojìo  aljuo  luogo  :  an':^inon  ejfendo  a  pena  co^ 
mfciuto  dagli  h  eredi  del  maefiro, che  nò  ne  fanno  l'arte,  fé  negia- 
(^jpreT^^ato,  ^  tenuto  in  pochijfmo  conto»  Ora  dalle  four adette 
confiderationi  appare  manifefiamsnte  quanto  contra  ragione  fujfe 
ferfuafo  quel  gran  Trincipe  Italiano  a  uolere  con  ine  filmabile  f^e- 
fafabricare  molini,  che  con  lafor:^a  de'contrapefi,  perfei  bore  co- 
iinue  facefiero  opera  fimile  a  quella  deglialtri  molini  ordinari-pe- 
roche  no  è  uero,chtpoteììdofi  cagionare  dal  moto  d'un  contrapefoj 
che  fenda  per  lojpatio  di  tréta,  0  quaranta  braccia  le  centinaia  di 
migliaia  di  giri,  li  quali  a  finir  fi  portino  tempo  di  cinque,  ofei  ho- 
re  ,fipojfa  poi  anco  fare  ,  che  ilpefa  moffofia  ingraue'^T^a ,  &  in 
helocitàjimile  aduna  macina  ordinaria ,  quando  calca  fui  grano  • 
io  non  credo,  per  le  razioni  dette  difopra ,  che  a  produrre  tale  ef" 
fitto  baftaffero  dmnmpefi  di  contrapefi .  ^  quefla  èfen-^a  dub- 
bio U^ 
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'hìo  U  (pccialilJìmJ  cagione y  perche  in  qujift  tutti  li  modelli  piccioli 
gli  effetti  difimili  operationi  riefchino  benijJìnio,&  in  opera  reale 
poi  facctanoreflarc ingiimuti  i  loro  autori ,  li  quali  non  hauendo 
alUmxno  le  ragioni  delle  proportioni  del  motore  al  pefo  ,  &  del 
pepo  alla  uelocitd  ;  &  non  fapendo  la  uera  cagione  della  moltipli" 
catione  della  for^yfi  pcrfuadono ,  che  fi  pojjìnafare  cofe  contra- 
rie y  come  è  il  moltiplicare  la  uelocità  non  accref tendo  le  forile  alla 
mifura  del  pefoy  &  del  corpo  fopra  cnijì  mone .  Tale  era  il  belli f- 
fimo  modello  d'acciaio ,  portato  già  molti  anni  a  Veneti  a  danno 
molto  ingegnofo,&- ricco  Tedefco  ;  &  raccomandato  fenica  confi- 
derare  più  olir  a  dall'  Lmperadore  Ferdinando  :  percioche  conima 
molla  moUeua  una  macina  picciola  £  acciaio  fu  i  perni  con  mara- 
uigliofa  uelocità ,  per  lo  (patio  di  più  di  tre  bore  ;  &-  in  un  fuhito 
caricata  la  molla  y  dinuouo  per  altro  tanto  (patio  la  ruotaua .  non- 
dimeno quefta  machina  non  calcauafe  non  col  perno .  onde  giudi- 
co  y  che  anco  una  macina  ordinaria  fi  potrebbe  moiierc  con  ruote 
grandiy  ^  con  una  molla  grande  alla  proportioney  fé  non  calcajfe: 
ma  calcando  y  farebbe  bifoguo  fare  aumento  nella  for:i^a  di  tanto, 
di  quanto  tutto  il  piano  della  macina  è  maggiore,  che  la  punta  del 
fufoy  che  lafofiiene  :  ilchefefia  pojjihiìc  a  por  fi  in  optra,  uegganlo 
coloroyche  alcuna  fiat  a  fi  fono  dati  alle  reali  elptrien'^e  degji  effet- 
ti artificiofi .  Quindi  anco  è  attenuto  ch'io  non  ho  mai  uoitito  dare 
fede alU tante promcffcd' sAbel Fidone  Cameriere  del  /{e  France- 
fco  ttcccbio  di  Francia ,  fatte  nel  principio  del  trattato  del  fio  in- 
^egnofilfimo  Olómctr  0  ;  oue  allega  l'autorità  del  Re  ifteffo  ,  co7ne 
tefiimonio  di  uìlìa",  io  ho  benefempre  credutOyChe  in  uarie  inuen- 
tioni  di  piccioli  modelli  eglifujfc  eccellentifjimo ,  eì^  con  ciucili  di- 
iettaffe  affai  L* animo  delfuo  f^,  //  quali  da  naturafauoriua  li  uir- 
tuofi  i  &  era  affai  inchinato ,  fim^a  efferne  pero  molto  fondato  ne 
lefcienT^ey  come  fono  quafi  tutti  i  'Principi ,  afimili  urtificiofi ,  eir 
utili  magifìeri ,  con  tutto  ciò  quei  firn  carri ,  che  caminaffcro  con 
lafor':^a  del  proprio  carico  ,  &■  quelle  circolationi  perpetue  delle 
acque  morte  y  ^  altri  fimili  effetti ,  od  haueuano  qualche  co  fa  ce- 
iata  a  bello  sìudio  al  I[e,  per  più  iiicttarloy  o  fe>iX^  dubbio  alcuno 
nonfarebbono  riufuteoue  fujfc  sìato  bene  il  trarne  più  preflo  uti- 
le, cbe  piacere .  &  quindi  ù  ducnutOy  s'io  nò  m'inganno y  e  he  dopo 
tanto  tempo  nonj'en'c  mai  uijlo  prona  ueruna  utile  in  alcun  luogo 
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Ter  gli  ifle$  duertìmcnti  ancora  ft  può  far  gmàicio  della  fpcran':(^a 
ibefi  deueuaporre  nell'organo  del  moto  fabricato  inVcnctiadu 
quello  indujìriofo»  &  dotto  Bolognefe^  di  cui  ho  ragionato  alqui- 
to  7icl  precedente  difcorfo  *  ejfendo  che  una  ruota  dentata  douetta 
per  ogni  fuo giro  uoltare,  almeno  dodici  uoltCjfei  chiocciole  ^Id" 
mane  più  grani  affai ,  per  la  ragione  già  dettx ,  di  quella  eh* io  ho 
formato  difopra  :  fen^a  pero  accrefcere  alla proportione  la  forza, 
del  motore y  il  qual  doueua  ejfere  uno,  o  duoì  caualli  con  uantaggi» 
difolamente  cUte  braccia ,  o  circa  nel  raggio  lungo  della  staterà, 
accioche  ft  facejjè  il  giro  più  preflo ,  &  il  mouimento  deUe  chioc^ 
ciole  più  ueloce .  fé  il  raggio  dentato  fufft  flato  la  metà  più  corto, 
^  con  la  metà  meno  dtntiy  il  braccio  lungo,  della  sìatera  haureb-- 
he  auMi-j^ato  l'altro  di  gran  parte ,&  la  uelocità  no  haurebbefat" 
to  tanto  aumento  comefaceua .  perciò  fcemando  ilpefo  doppiarne 
te,  la  quarta  parte  folamente  della  for^a  haurebbe  baflato,  per  U 
ragione  detta.  Già  l^ejperien'^a  Hjoueua  moflrato  nel  molino  fatta 
fui  lido  di  San  'hljcolò  ,  in  cui  quefla  ifte^a  fiaterà  cofi  moderata, 
&  tirata  da  duoi  caualli  a  pena  poteua  uoltare  con  mediocre  uelo' 
cita  una  macina,  la  quale  jen^^^a  dubbio,  benché  calcajfe,  era  é!af-^ 
fai  minor  pefo ,  che  l'acque  di  quelle  fei  chiocciole  non  erano  nel 
pendio  de'riuolgimenti  loro .  ma  il  defìderio  di  fare,  che  la  ueloci" 
tàfatisfaceffe  alla  poca  quantità  delV acqua  leuata  dalle  chiocciole 
clamane,  diede  certijjima  occafione  a  quejlo  inganno . 

Ma  per  dare  qualche  ejfempio  a  maggiore  chiarezza  della  uti- 
lità,&  del  danno,  che  potrebbe  feguir  e  fé  ft  mouejjero  le  chioccio^ 
le  con  qualchuno  di  quefli  ifir omenti ,  farà  bene  adducere  l'ufo  di 
quelli ,  che  farebbono  siati  più  a  propoftto .  Quefle  fono  le  ruote 
chiamate  deambulatorie ,  e^  fono  di  quattro  forti .  La  prima  è 
quella,  che  ordinariamente  fi  moue  col  corfo  dell'acqua ,  che  con- 
tinuamente batte  l'ultima  circonferenza  dilei  :  ègagliardijjima 
fopra  l'altre,  per  la  uelocità  del  motore  ;  &  perche  non  folo  ha  U 
impulfione  col  moto  dd  corpo  graue  ,mal'ha  uerfo  il  centro  del 
mondo  yconcorrendoui  ambedue  le  cagioni  dette  poco  fa  nelle  ra- 
gioni delle  Hatere ,  L'altra  è  fttuata  neU'iflejfo  modo,  fé  non  che 
il  motore  ui  camina  dentro .  ^  perche  egli  è  animato ,  &  conti" 
nuamente  afcende,  non  può  ejjere  molto  ueloce .  tale  è  la  ruota  del 
pO';ì^':^o  maggiore  di  Salfo  :  tale  è  queUa  che  fui  Duomo  di  Milano 
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do^Acon  dmihuomìni  fino  alla  cima  della  torre  una  Campana  di 
trccetUopefi:  &  tali  fono  quelle  de  glf^rzandyconlequaiifi 
traggono  le  galee  dentro ,  &fuora  dell  acqua  ;  &  gli  altri  gran^ 
diffimi  pefi  fi  mattona  come  fi  mole ,  In  alcune  minere  d'ulama" 
gnu  per  ordinario  certe  eapre,  ^  certi groffì  cani  le  uolgono,  quan 
do  ilpefo  non  è  de'piugraui,  con  facilità  inejìimÀbile .  Scritte  an- 
co Olao  Magno  fcrittore  dell' hifìorie  de'paeft  boreali ,  che  gli  or  fi 
in  Sarmatia  fono  ammaeflrati  a  uoltarle  con  agettolezza  incom^ 
far  abile ,  c^  con  pe fi  maggiori  ajfai ,  che  non  s' alo^erebbono  col 
mouimento  de  gli  huomini .  La  ier-j^a  ha  pur  anco  il  motore  ani^ 
mato  ntlCultimJi  circonferenT^a ,  ma  l'ha  di  fuora  ,  potendo  effere 
ed  Imomoy  e  cauaUoy  o  bue,  od  altro  animale yche  mentre  s'affret- 
ta d'andare  innanzi  »  cedendoli  la  ruota,  rimane  fempr  e  neWiflejfa 
luogo,  è  defcritta  dall' agricola  nella  nona  figura  delle  machine 
^iritali^  L'ultima  non  ha  il  pefo  del  raggio  maggiore  jpinto  quaft 
'■  rettamele  uerfo  il  centro  del  mondo  come  le  four adette  :  più  prelì» 
uà  quaft  ori':(ontalet  dando  poco  pendio  al  pefo,  che  moue  :  &  per 
ciò  li  cauallif  &  i  buoi,  quanto  fia  per  la  de  caduta,  uipojfono  ca^ 
minare  fopra  affai  commodamente.  Vna  in  quefta  forma  7ie  fu  fat- 
ta a  Barcone  fui  "Piacentino,  &  una  uè  n*è  in  Venetia  a  San  Gio- 
vanni &  Toh ,  che  fa  ajfai  buono  effetto  in  girare  uelocemente  la 
macina  d^un  molino  :  tuttauia  ha  btfogno  di  quattro  caualli,  che  fi 
mouono  fi /concertatamente,  Jhìtendofifempre  mancare  ilfoflegno 
fitto  a*piedi,che  fudano  copiofamente  in  breue  tempo,&  non  pof- 
fino  lungamente  durare  :  talché  per  lafouerchia  fatica  moltijfimi 
ve  muoiona.  ne  è  marauiglia  che  ciò  auenga,  andando  il  pefo,  che 
mone  fu  quefta  ruota  a  linea  quafi  piana  uerfo  il  centro  dd  mondo  ^ 
tu'  non  uenendo  laforT^a  dellUmpulfione  degli  animali  d'altronde, 
ihe  da  queflo  poco  pendio,  il  quale  ft  fuffe  m  aggiore  non  potrebbe 
foì effere  a  propofito  per  li  cattalli,  od  altre  befiiefimili ,  Éadun- 
que,  cantra  il  commune  parere ,  la  mena  pe  r fetta  di  tutte  le  ruote 
deambulatorie  ».  ne  altro  ha  perfuafo  alcuni  mathematici ,  &  af" 
thitetti  a  porla  in  ufo,  che  il  uolere  fchiffare  la  fpefa  de  gli  huomi- 
ni, che  mouonolafeconda,&  la  ter^^a  delle  quattro  dette .  &  tut- 
tauia mofìra  poi  l'elperien-^a,,  che  li  molti  animali, che  uifono  me- 
fiieriy^ui  muoiono ,  portano  molto  più  fpefa,  che Je fuffe fituata 
mfo^ta  di  quelle  due  •  Quefie  ultime  tn  admque  (pofeiach^ 
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iSd  prf«*)  W(^  è  gran  decaduta  d'acqua  cupio fa^  nóatcadt:  a  du^ 
bitàrnt ,  e-fu  poco  alferuigio  delle  nojìre  Chiocciole  )  fono  tardt 
nel  moto^  ne  pojfono  rendere  uelocità  nel  pefo,  fé  li  denti  del  raggio 
coito  non  fono  molti,  &  lefuja  delle  rocchctte  pochijfmc  :  aUhori 
ncfegne  ciò  ch'io  dijji  neW organo  di  Mejfer  ^lejfandro  :  cioè,  che 
il  braccio  lungo  della  siatera  uincc  il  breue  di  poco,&  la  for'^a  del 
motore  non  è  moltiplicata  conuenemlmente  ,fi  che  bafli  a  ricetto 
della  uelocità  .  ma  la  uelocità  mila  chiocciola  è  di  maggiore  uti- 
lità, che  altra  cofa  ui  concorra  :  perche  non  uerfando  ella  mai  ac- 
qua  fé  non  fi  gira,  quanto  più  uelocemente ,  &  confrequen^ra  fina 
ad  un  certo  termine  fi  uoltcrà ,  tanto  più  fpejfo ,  &  uelocemente 
uerferàcon  abondan'^a  d'acqua  affai  maggiore.  Dico  fino  ad  un 
certo  termine,  perche  non  è  bene ,  che  la  uelocità  fia  tanta,  che  no 
la  poffa  tolerare  il  pendio  di  dentro  .  altrimenté  l'acqua  farà  ri" 
gorgo,  ne  potrà  alzar  fi  ifpeditaraente .  Coft,  fc  la  chiocciola  fard 
tanto  grande ,  che  habbia  bifogno  di  fmile  i(ìromento ,  caminera 
fi  tarda,  che  la  quantità  deli' acqua  ufcita  da  una  molto  minore^ 
moffa  con  homfta  uelocità,  farà  più  copiofa.  ^ggiungefi  che  tali 
ijìr  omenti  fono  digranàiffmajhefa ,  fi  per  loro  Hejfi ,  come  perla, 
Ban:^a,  che  conuiene  apparecchiare  :  ne  pojfono  trajportarfì  dit 
luogo  a  luogo  fecondo  diuerfe  occorren^e,&  occafioniichefoglÌG'^ 
no  intrauenire,fen7^agran  perdita  di  tempo ,  &  di  danari .  <i«^i 
affettandole  a  nofìro  ufo ,  haurebbeno  bifogno  di  continua  cuflodta 
in  tutti  e  tempi  dell'anno ,  per  li  pericoli  del  fuoco ,  &  altri  fimili 
difaflri.  Il  mcdeftmofide  intendere  delle  uiti  perpetuejeìle  mar- 
ttnelle ,  &  di  tutti  gli  ifìromcm ,  che  ritardano  il  moto  nel  pefo  ♦ 
^a  quali  forfè  uenti  forme  ne  fono  siate  figurate  dal  diligentiffimo 
Giorgio  ne'  fuoi  minerali  :  a  benché  anco  in  quelli^  ne  fono  alcuni, 
che  uogliono  motori  di  Hr aordinaria  lena  :  come  è  la  machina  che 
fifabricò  alle  radici  del  monte- Melibocco ,  la  quale ^  era  uoltata  da 
uenti  quattro  caualli ,  entrandone  otto  per  uolta  alLp-dica,  per  lo 
fpatio  di  quattro  bore  :  c^  come  erano  U  tre  ordinate  l' una  fopra 
l'altra  mi  monte  Carpato  in  Schemnicio ,  chef  moucuarw  con  no- 
uantafette  caualli ,  a  fine  di  leuure  l'acqua  dalle  ricchifins  mine- 
rcy  accioche  per  tale  impedimento  elle  non  s'abandon.rjj-ro,  come 
■  già  per  l'ifieffa  cagione  fu  lafciato  l'utilijjmo  e  auaìnento  de  me- 
talli in  Frimbergo , 
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Molti  iflromentì  del  nìato,che  non  fono  in  ufb  ordinario  piccioli 
&girandiJjo  io  tiijh  nelU  Sala  de'  modelli  di  mare ,  che  è  nelpa^ 
la^:^o  di  San  Tsljcolò  del  lido,  moflratimi  da  quelfamofo  Soriano, 
il  quale  bauendo  accopiate  infiem::  le  trocchie,  gli  argani ^  &  i  ro- 
toli y  &  h.iucndofabricato  duoi  nauigli  di  granfie  fa  yCon  tale  ar^ 
tijicioy  eh?  fi:  bene  no  fono  molto  ueloci,  reggono  pero  ad  ogni  grar 
Hijfmij  carico  a  rijpetto  de  gli  altri  ;  cam  del  pi»  cupo  fondo  dei 
mare  a  pc:(^:{0  a  pe-^^Tio  tutte  le  cofegratù ,  che  fono  fommerje ,  & 
fi  fommergono  alla  giornata:  &  già  ha  Iettato  buona  parte  della 
miteria  del  Galeone  di  quella  lllufirif, Signoria ,  che  affondò  agli 
anni  paffuti.  Cofiiii  è  molto  tiaknt'huomo  mfimili  imprefe  :  ^  ho 
intefj  da  alcuni  nobili  ytnitìaniy  che  ha  anco  trouato  il  modo,  col 
tonale  le  galee  groffc  (copi  utiliijimx  ,  &  non  m  ti  pia  fatta)  fi  po- 
tranno mouere  in  marefenT^a  itele,  <:^fen':^  n^  ni .  &•  neramente 
ogni  ragionenole  effetto  fi  può  jperare  da  un  tale  l)Uomo ,  il  quale, 
come  io  conobbi  ragionando  in  lungo  con  lui  al  meglio  ch'io  puoti, 
per  non  hauere  egli  punto  di  cognittone  della  lingua  latina,  zjrpo- 
chijfima  dell'italiana  ;  ha  letto, et  intcfo  la  maggior  parte  di  quelli 
autori  Caldei,  ^  Egittij,  che  non  hanno  fent ito  l'ingiurie  deltem 
pò,  &•  da  quali  gli  antichi  Greci  trajf  orlarono  la  miglior  parte  de 
principij  mathematici  ;  in  manierai  che  fi  poffono  più  prefìo  loda- 
re per  hauer  dato  buon^ordine  alle  materie,  che  per  hauerle  ritro- 
nate,  o  notabilmente  accrefciute.  Fidi  anco  molte  belle  inuentio- 
ni  in  filmile  fioggetto  in  cafa  del  diuino  Signor  Girolamo  R^fcelli 
(felice  memoria)  reftando  Hupe fatto  in  cono  fiere,  che  u  n'huoma 
in  modo  raro  ne' precetti  delle  tre  lingue,chefipuo  mcriteuolmen- 
te  chiamare  il  moderno  ArifiarcOy&  l'antico  Varone  ;fia  poi  an- 
co fit  eccellente  nell'altre  dottrine,  &  (pecialmente  in  quefie  mathe 
matice .  &  fiu  pur  anco  fiutto  dell'  inefiimabile  cortefia  di  quel 
gentiliffiimo  (pirito ,  che  non  mi  conofiendo  a  pena ,  folo  perche  fi 
duide,  chUo  haueua  qualche  guflo  di  filmili  cofcyrnifioperfc  ualen^ 
tjeri,  &  liberamente  alcuni  ritrouati,  che  altri  haitrebbono  tenuti 
fecreti  per  trarne  fecondo  l'occafione  qualche  fiomma  di  denari^ 
'ì<lulladinKno  tutti  quefli  iflr omenti  nel  nofiro  proponinfento  no»^ 
farebbono  digiouamento  alcuno;  non  tanto  perche  fono  digrandifi" 
ftma  (pefa  al  paragone  dell'utile  dell'  agricoltura ,  quanto  perche 
menano  b uomini  d'altro  indegno ,  &  prattica ,  che  non  pojfottQ 
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ifftre  in  manegpar  loro ,  /  miniliri  delk  noflre  cokiuatìoni. 

Tslon  uogUo  già  per  le  ragioni  fouradctte  in  tutto  affermare, 
the  non  fi  pojfa  di  nuouo  proporre  qualche  modo,  il  quale  con  tutto 
che  non  Jia  contrario  ayriacipij  della  fcieni^^a  de'pefi ,  poffa  dare 
grande  aumento  allafor'7^afcn':^afcemarela  primiera  uelocità  del 
pondo  :  an'S^ife  la  bontà  d'alcuni  Trinciai ,  od  il  commune  danno, 
eh* io  non  uorreiy  che  per  ciò  nefeguijje  all'armate  Chrifiiane^  non 
mi  s*  opporranno,  ciò  fi  potrà  col  me7:o  mio  conofcere ,  come  poffi^ 
bile,  &■  come  effetto  già  confermato  con  ragione  noie  e^erieni^a , 
//  che  non  meno  ft  farebbe  chiaro  con  l'utiliffino,&  degno  di  fom^ 
ma  lode  aratro  delmolto  P^uerendo  Tadre  il  T.Don  Stefano  Ca 
taneo  'ì^ouarefe.  Monaco  della  Congregatione  Caffmefe,  é^  bora 
àigniffimo .  abbate  di  San  Troclo  di  Bologna  :  imperochc  quefto 
Yariffimo  ingegno  dopo  gli  sludi  non  folamente  delie  facre  lettere, 
nelle  quali  con  più  che  mediocre  cognitione  della  lingua  lati'nay  gre 
ta,&  hcbrea  egli  è  confumati[fìmo(come  bene  ha  moflrato  quan^ 
do  a  nome  di  tutta  la  congregatione  fuafcdeua  nel  Concilo  di  Tren 
to)  ma  di  tutte  le  tre  parti  della  filojòfia ,  le  quali  fono  con  ottimi 
fondamenti  poffedute  da  lui ,  s*è  anco  prefo  honefìo  piacere  in  fa* 
bricare,  con  Vaiuto  della  fcien7;^a  de*pefifUno  artificiòfo  aratro  yche 
guidato  da  unhuomofolo,fen'za  huoijn  terrenò,che  non  fta  trop  -> 
fofajfofo,  farà  poco  meno  dell'opera ,  chefifuolfare  con  un  aratro 
commune  tirato  da  un  par  di  buoi.  Io  (pero  che  per  uniuerfale  be^ 
iiefcio  egli  porrà  finalmente  ogni  rifletto  da  canto, &  lo  publiche- 
rÀ  in  nomefuo  :  perche  in  nome  di  uno,  o  di  duoifuoi  amici  egli  ha 
già  uoluto  farlo  ;  ancora  che  quegli  buomini  da  bene  non  habbiano 
uoluto  uefiir fi  delle  penne  del  Vauone  ,  &  defraudare  il  meritato 
honore  appreffb  di  coloro,  che  non  fono  uolgari  malegni ,  all'aìr/ico 
fuoycheft  corte ftmente,!^  fi  modefìamente  fé  n'ha  uoluto  priuare: 
tenendo  troppo  conto  d'un  certo  rifletto ,  almiogiudiùo  più  aufte'- 
ro,  che  non  comporta  la  publica  utilità, 

Confi<lerando  io  adunque  le  fouradette  ragioni ,  giudicai ,  che 
fuffe  bene  a  propo;  tionare  talmente  L  Chiocciola ,  chef  fujjv  po~ 
tuto  affettare  con  ageuoleT;^':^^  in  ogni  luogo,  oue  è  l'acqua  correte, 
one  è  morta,  oue  li  fiumi  f cernano,  ^  crtftuno ,  ouef  pcjfono  rac^ 
togliere  l'acque  forgenti,i^  finalmente  ommque  fa  acqua  di  qua- 
hnque  forte  da  Uuaìjì .  Di  più  aueì  ti,  che  ft  potiffi-  traf  urtare 
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d.t  luogo  a  luògo  fem^a  jpefa  »  fenica  fatica ,  &  feiiT^a  perdita  di 
tempo  :  fi  che  anco  altra  ad  ogni  altro  commodo  ^  dopo  il  tempo  de 
t adacquare  y  fi  potejfe  conducere  in  luogo  ficuro  da  ogni  dijuilro,> 
&  per  ciò  ekffi  di  dark  un'organo  del  moto  leggiero ^&  dipochif- 
fimajpeft  in  fabr icario  ;  mojjo  in  maniera  da  unbuomo  foh ,  che 
lajpefa  del  motore  non  fuffc grane ,  a  rijpetto  deW utile .  Quijìo  è 
fiato  una  Cigognola  ritorta  nella  fi>rma,  che  qui  difotto  è  figurato. 


Ter  intendere  la  firma  di  cui\  conuìene  fapere ,  che  quafi  tutti 
9  più  periti  artefici ,  &  fi>ecialmente gtt  Ulamani ,  hanno  fempre 
dato  qualche  piega  aUe  cig  ognole ,  delie  quali  fi  fono  feruiti  per 
braccio  lungo  di  fiaterà  ^  in  al^^are ,  &- girare  U  pefi:  facendolo 
dtcuna  fiata  per  commodi  t a, alcun" altra  per  non  impedire  laforZ4 
ordinaria  del  uettCy  (cofi  fi  potrà  nominar  e  taluolta  quefio  ifìrO" 
mento  con  nome  quafi  latinOy  ad  imitatione  de  latini y  che  trasfor- 
mando  le  uoci greche  in  confonan'^^a  latina y  ufauano  con  più  chia-i 
rez^a  li  termini  della  materia,  che  era  loro  alle  mani)  Ma  quefie 
piegature  poi  fono  paffate  in  fi  grande  ahu forche  un  uette  quafi  firn 
pre  è  giudicato  di  poca  for7;ay  fé  none  curuo  in  qualche  parte  di 
lui ,  Et  quindi  è  forfè  anco  derìuato  il  nome  di  cigognola  per  ec- 
ceUen':(a  ;  quafi  che  quefii  uttti  non  fieno  buoni,  fé  non  fono  ritorti 
alLfcmbian-^  del  collo  della  Cigo^najche  in  molte guife  fifuolc 
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rìuolgere.  Sono  poi  anco  siati  alcuni  letturati ,  che  non  facendo» 
ne  efperienza  alcuna ,  n*hanno  uoluto  rintracciare  la  ragione ,  & 
hanno  finalmente  detto  ,che  la  piegatura  rende  più  lunga  linea  in 
minore  diametro ,  &  che  tutta  la  lunghcT^T^a  della  linea  cofi  cur~ 
uà,  haforT^a  comefefujfe  retta,  z-r  diftefa  :  reftando  con  tutto  ciò 
il  giro  d'affai  minore  diametro  >  &  di  commodita  inefiirnabile  al 
motore  :  per  cloche  fi  potrà  fare  una  agognala  d'un  me^o  cerchio 
intiero ,  il  quale  haurà  circonfereni^a  d'un  braccio,  &  me\o  ;  dr 
il  diametro  non  farà  pero  più  che  circa  un  braccio .  onde  il  motore 
eloe  non  potrebbe  fare  circuito  di  tre  braccia  di  diametro,  fé  il  uet" 
tefuffe  diftefo,  ne  farà  uno  di  due  affai  commodamente ,.  faluand» 
iaforT^a  del  moto  per  la  piegatura,  come  fé  lofaceffe  di  tre.  Èbeti 
nero  che  affermano ,  che  nelle  Hatcre ,  oue  ilpefo  naturale  opera, 
'■-  inchinando  uerfo  il  centro  del  mondo,  ciò  non  farebbe  di  molto  gio 
uamentoi  &  che  in  quel  cajofia  benefeguire  la  ragione  della  lun^ 
lhe:i^7;^a  del  diametro  ;  non  hauendo  riguardo  alla  piegatura ,  ma 
oue  laforT^afìla  animata  non  ft  propone  altro  centro,  che  il  punto 
eppofio  diametralmente  al  luogo  in  cui  ellaft  ritroua,  in  tal  cafo  le 
piegature  fono  futilità  inejìimabile  :  per  cloche  dicono, che  la  cur- 
mtàfempre  allontana  lafucceffione  del  moto  dal  centro  fopra  cui  fi 
moue  ilpefo .  Jlche  fi  conofce  chiaramente  ^fecondo  cofioro ,  nelle 
ruote, la  ctrconferen':^  delle  quali  tfojìenuta  dalle  fufa  ;pofcia  che 
hanno  affai  più  for'^^a,  che  non  porta  il  raggio  della  sìatera,  &  la, 
impulfione  del^aere .  Dalle  quali  ragioni  Uimo  io,  che  fieno  Hate 
accettate  comunemente  da  ognuno  tante  uarie  pieghe  fatte  in  ogni 
forte  d'ifìromenti  del  moto,  con  tanta  ficurei^a,  che  molti  hanno 
hauuto  a  dire ,  che  con  quefla  fola  uia  fi  può  aumentare  la  for7;a, 
rimouendo  la  tardità:  in  modo  che  fé  fi  fegmffero  li  precetti  d'^r^ 
chimedenel  fuo  libro  delk  linee  fpiritali,  in  fare  le  cigognole ,  ne 
feguiriano  effetti  marauigliofi  :  perciochepotendofifare  i  giri  pie-' 
(ioli,  non  ofiante,  chele  Patere  fieno  fatte  più  lunghe ,  <^  piuga^ 
gliarde;  chi  dubiterà,  chenondò'/arefiare  Cifieffa  udocitànel 
pefocon  l'aumento  della  far ':^a^  uM a  tutte  qncfìe  imaginationifi 
prouano  con  l'ef^erien':^,  ^  con  altra  pitifoda  ragione  e ffere  sia'- 
te  mal  conflagrate  :  imperoche  mohtffime  e{perien7;e ,  che  io  con 
grai4e  ffefa  ha  fatte  non  poche  fiate ^  hanno  moflrato ,  che  quanto 
dia  forvia  ordìnma  le  à^ygnole  fieno  rette,  o  cur  uè  cadono  in  un 
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meiepmo  ;  &  che  femore  larnifura  ddU  for:^afipi?Jia  Jalpmt<k 
in  cui  fi  troua  il  motore ,  al  punto ,  che  per  linea  retici  uà.  al  centro 
dtlpcfo  :  ne  più ,  ne  meno  come  fé  il  uettcfujfe  tutto  retto  dal  cen- 
tro fino  a  quel  punto ,  zlr  come  fé  fi  moueffe  col  pefo  naturale  uerfa 
il  centro  del  mondo.  Oltra  di  quello,  il  douer  uuole,  che  fé  ti  nette 
per  ima  parte  di  lui  s'allontana  dal  centro  del  pefo  (quefia  è  ra?io 
ne,  che  conuince  del  tutto)  ^  per  l'altra  s'auicina,  tanto  perda  di 
f&ro^a  per  la  parte ,  che  s'auicina ,  quanto  n'acquifla  per  quella, 
che  s\illo  liana ydla  proportione:  &■  per  l'oppo[la  ragione  perda  a 
quella  per  cui  acquifta ,  ne  la  ragione  delle  ruote  può  tanto,  che  la 
for:^a  loro ,  quando  è  maggiore ,  che  non  importa  la  lunghe^':^a. 
del  raggio,  non  fi  debba  tutta  tirare  dall' impulfione,  &  dal  moui- 
mento  dell' aere  .  anT^ifiuedeyche  conl'ifìejfagagliardezTiamo'' 
uerà  un'huomo  pian  pianoyfenxji  impulfione  d'aere^  una  ruota  di 
raggi,  tolta  uia  la  circonferen':^a  continua, come  fé  uifujfe  l'iflejft 
circonferen'^y  la  quale  non  pajfaffe  la  lunghe-s^T^^a  de'raggì. 

Io  m'aueggOy  che  in  tali  fog?  etti  farebbe  bene  hauere  l'arte  del 
dire  di  Mercurio ,  il  quale  fu  adorato  da  gli  antichi  per  lo  Iddia 
dell' eloquen'^a  più  preflo  perche  con  le  fole  parole,  fenT^agefliyZ^r 
fenica  figure  fi  faceua  intendere  chiaramente  da  ognuno ,  in  qua-- 
lunque  ofcura  materia  egli  ragjonaffe,  che  per  altra  cagione .  pure 
non  potendo  ejfere  qui  bora  l^eloqucnza  di  quello  iddioy^jpecial" 
mente  con  meco ,  che  tanto  folamente  m'arrogo  d'heuerne  acqui" 
flato,  quanto  bzfia  a  fare  conofcere^  anco  con  mediocre  fatica^  la 
uerità  delle  co/e,  ch'io  tratto  :  nonfia  forfè  male,  eh' io  dejcriua  al- 
cune figure  delle  più  importanti  ;  nelle  quali  confino  non  prima  pt- 
fato  dannoy  molti  per  altro  ualent'huomini  hanno  prefo granchi  di 
non  leggiera  confideratione ,  I  Uh  e  io  farò  tanto  piuuolentieri, 
quanto  non  ni  ejfendo  fin  ad  bora  Hato  alcuno  degli  autori  latini, 
od  altra  lingua ,  che  n'habbia  fcritto  particolarmente  ;fonficuro, 
ch'iofcijijferò  nell'auenire  a  l  hi  leggerà  attentamente  quefli  pochi 
fcritti,  molti  tr aliagli,  &  non  poche  P^efe,  fé  mai  prende jfe  lui  de- 
/io  d'occuparfi  nell'operationi  di  qucfii  ingegnofi  ritrouati .  che  ne- 
ramente fi  dolce  è  il  uedere  nafce^r  qualche  bello  effetto,  &  cono- 
ficrne  la  cagione  in  fimili  m.igifiert,  che  pochi  fon  colerò,  che  pur 
una  mlt  a  n  hahbiano  feyitito  l'odo-e^  che  non  ghirihi'^iìio  molte 
tiQlte  da  fé  ^ejjiper  dar  fine  a  qualche  duna  delie  molte  imagina'-^ 
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timi  di  unrij  effetti  utili y  &  come  a  prima  giunta  J?  tnjflrano  affai 
YÌufcibilty  che  ioroft  mlgono  per  la  favtafja  .  mi  tutta  uia  cjHcJìi 
penfieriy  fé  nò  fono  in  capo  à*huomo  più  che  mtdiocremente  fcien- 
tiato  ;  ^  come  dice  Galeno  ,  che  effendo  da  natura  prudente ,  giA 
h abbia  con  lungo  tempo ,  &  grande  sìudio  fatto  molte  ftcure  pro" 
uè  ,•  per  la  maggior  parte  riefcono  fallaci  :  nonfen':^a  uer gogna y& 
danno  notabile  del^ autore  fuo,  scegli  nò  farà  in  maniera  agiato  de 
beni  della  fortuna^  che  pojfa  (penderne  una  parte  fcn':^a  pregtudi" 
ciò  delhconomica^  in  quefli  honefli,  ^  anco  quando  c*ingannana 
lodeuoli  piaceri  .  impcroche  tante  cagioni  di  tutti  quattro  igenc 
ri ,  &  di  tutti  gli  ifiromenti ,  &  me-^^i,  con  tante  proportioni  di 
gradi  y  talhora  ui  concorrono  ,•  che  fé  bene  non  deue  effer  tenuta  per 
ignoranT^agrojfa  quella  che  nelle  primiere  operationi  impedifcegli 
eletti  defiderati  ,*  quella  tuttauia  di  coloro,  che  fi  perfuadono  d^ ef- 
fer e  quanto  ft  conuicne  ammaeflrati  nell'arti^  che  Ui  bi fognano ,  & 
non  fono  3  non  merita  e fcu fattone  alcuna  * 

In  duoi  caft  adjmque  può  ejfere  digiouamento  la  piegatura  delie 
cigog  noie  :  uno  è  quando  ilfìto  del  motore  animato  lui  produce  più 
for\a  una  uolta ,  che  l'altra  :  &  queflafì  dee  più  prefio  chiamare 
commodità.  L'altra  è  quando  fen-i^a  la  piegatura  il  moto  in  una 
parte  di  lui  fi  rende  dijfciliffimoj  &  quafi  impoffibile  :  cìr  quefto  è 
quando  il  motore  moue  con  qualche  ^we:^o  .  La  figura  della  prim4 . 
ù fecondo  il  uette  d'alcune  mart inette  tedefche,  &  è  quefla  , 
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^{elk  quale  fi  uedeyche  per  la  piegatura  la  parte  del  moto  più  fo" 
ticofafifaràfitiire  con  la  mano  alquanto  rimota  dal  petto ,  oue  elU 
ha  maggior  forila ,  che  quando  è  lui  troppo  uicina ,  V  altra  fi^u* 
ra  della  feconda  è  la  feguente  :  ufata  fpecialmente  nel  mouimenf 
delhrmte^chefi  uoltano  co  piedino  che  col  uette  moueno  altre  cofe 


T^Ua  quale  fé  la  corda  fuffe  appefa  ad  un  uette  diritto ,  &  tirajfe 
perpendtcolarmeiìte  come  fa,  nonfolo  non  mouerebbe,  ma  talhors 
farebbe  cagione,  che  la  ruota  fi  fermafey&  reHajfe  immobile  :  per 
Cloche  tirando  la  corda  il  uette  in  fé  iìejfo  uerjo  il  fuo  centro ,  non 
f  Direbbe  cedere  alla  for^^a  motiua ,  mentre  che  per  l'impulftone 
del  mouimento  primo ,  non  paffaffe  la  linea  perpendicolare  .•  & 
paffuta  che  l'hautffe ,  non  tirerebbe  con  la  foro^a  della  mifura  di 
tutto  il  uette  :  perche  fempre  il  principio  del  moto  della  corda  fa- 
rebbe più  uicino  al  centro ,  che  aìTeflremità  del  uette .  Dal  che  fi 
può  comprendere  quanto  errino  coloro  »  che  fanno  quefii  netti,  che 
non  s* allontanano  tanto  per  la  curuità  loro  dal  centro  uerfo  i  lati, 
quanto  l'eflremità  è  lontana  dainjìejfo  a  linea  dritta  :  &  fono  nel 
modo  della  figura,  chefegne,  ofmile .- 
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Jn  ogni  altro  cafo  le  piegature  fono  fouerchìe y&  dijperan:(a  in 
tutto  nana .  Trimieramente  quel  tanto  lodato  nelle  uiti\  perpetue, 
&  ne' tiratovi  da  metalli  ;  non  merita  la  lode,  che  più  ragioneuol^. 
mente  fi  deurehbe  dare  al  raggio  corto  ,  che  moue  il  pefo  ^od  alla 
mottiplicationedelleiìatere*  Équefio. 


Tàccia  fi  adunque  un  cerchio  dal  centro  al  m€':(0  della  piegatu- 
ra :facciafi;n^  un  altro  dal  centro  altefiremitddeluette  :  'HP^fi 
Prouerà  per  laragionc  del  diametro  del  circolo  )  che  il  diAmetro, 

ih^ 
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the  dd  lafor'i^d  al  moto ,  ftfia  allungato  ne  anco  un  punto  ]  Dopa 
quefto  è  il  mezo  cerchio ,  adoprato  fouente  in  ^lemagna ,  mlk 
machine  hidranlice  dapijìelli . 


^^l  me^o  della  piegatura  egli  fi  rimane  dal  cétro  per  la  metà, nei 
fine  nò  hapiu  uàtaggio  ndgiro  comefefujfe  diametro  retto,  f^n'at^ 
tro  uè  n*è  quafi  informa  del  pletro  della  lira^a  cui  donaua  il  uanto 
difoTT^  M, Ce  far  e  Buonacafa  architetto  di  gran  riputatione  aheit 
€bepÌH  prefto  dofteua  darlo  alla  proportione  del  pefo  alle  sìatere» 


B 
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S€  bene  quefìo  nette  par  che  habbia  iiantaggio  nella  parte  delU 
Hatcranel  punto.  A.  fino  alla  piegatura  nel  punto.B.lo  perde  pe)  0 
per  l'altra  parte ,  che  fé  gli  oppone  dal  punto,  B.fino  al  punto.  C, 
che  è  nel  centro.  Di  più  con  un^ altro  molto  ft Magante  un  archi- 
tetto Francefefipenjò  di  potere pioltiplicare  la  for^^  nel  moto  de* 
remi  delle  galee  j  &ft  trouò  ingannato . 


Tenhe  il  riuolgimento ,  che  ènei  punto.  A .  non  crefce  più  di 
quelloj  che  è  nel  punto.  B.&  nel  punto.  C.&  è [uf  erato  da  quella, 
chi  è  nel  punto.D.  il  quale  ha  tutta  lafor'^a ,  come  fé  fuffe  retto, 
^lla  qua!  co  fa  uolendo  fareprouedimento  il  Fnlonenc  formo  «r/; 
altro  in  quello  modo  m- 


in 
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Egli  batutta  la  forila nd punto. A.  ìlpunto.B,  &  ilpuntoX. 
fouerchit  perche  fono  pariindiflanza.  il  punto. D.nonfoUmerite 
non  aggiunge  for'j^a ,  ma  leua  lagia  acquifiata  :  perche  s*auicin* 
più  al  centro  :  &  coft  il  prouedimento  fu  uano .  'hlelt errore  di 
auicinare  la  uirtà  motrice  con  l'ejlremità  del  uctte  al  centro,  in-- 
cor  fé  quel  grand!  huomo  ,  che  già  promeffe  di  uoler  fare  queif  fa- 
€ÌU  molini  a  gli  .Anconitani ,  de' quali  fi  penfauano  poi  feruirft  gli 
Ji^uennati ,  poi  che  furono  accordati  con  l'illuftrtffimo  Cardinale 
Ùi  Sant'Angelo ,  che  fi  rouinaffero  le  macine  edificate  fui  fiume, 
dal  quale  ne  feguiua  dannofiflmo  diluuio  alle  loro  campagne, 
Haueua  quejìo  letterato)  <&  indujlriofo  huomo  fatto  duoi  uetti  lun 
gbi,  ritorti,  ^ fiffi nel fubbio  del  timpano  dentato i uno oppofio 
all'altro  per  cagione  dell'equilibrio ,  all' eflremità  di  quejii  attac^ 
€aua  una  catena,  la  quale  giungeua  quaft  al  centro  ;  &  era  girata 
da  due  alttte  picciole ,  moffe  da  duoi  altri  uetti  jimili ,  tirati  pur 
anch' ejfi  da  un'altra  catena ,  uoltata  da  altre  due  picciole  ale ,  & 
finalmente  mojfa  da  un  uettc  ordinario,  il  nette  lungo  era  in  que- 
fio  modo  » 

T^el 
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7^1  quale  fé  la  catena  t'iraffe  fenT^a  auìcinarp  mai  più  aletta 
ho  di  quello yche  è  l'^ejìremiià  di  luiy  ga^liardij[ima  ueramente  fa^ 
rtbbe  lafor^a^  per  la  tunghe\'3^a  del  fuo  diametro .  ma  effendi 
neceffarioy  che  s'auicinifefi  de  mouere  dalle  due  ale,  tanto  il  uet" 
te  perde  della  for'S^a già  acquijìata ,  quanto  la  catena  s'appropin» 
^ua  al  centro»  Ho  intefo  che  il  ualent^huomone  fece  laprouapri" 
ma  che  ne  ragionale  con  alcuno  ,  in  uno  edificio  grande  come  ha-- 
ueua  ad  ejfere  in  eletto,  in  cui  tuttauia  la  macina  non  calcaua  ;  ^ 
ttrche  li  riufcì  come  haueua  defiderato ,  ^  con  facilità  inefiima" 
ifile,  non  fi  curò  di  prouare  nella  macina,  che  calcajfe .  llche  creda 
€he  auenijfc  perche  la  ragione  uera  di  tirare  iluette  neWeftremitd 
fua  l'kaueua  fi  perfuafo ,  che  non  confiderò  foppofla  ,•  cioè  >  che  la 
for%a  del  motore  nell'alet  te ,  era  uicina  al  centro .  Fn  fintile  er- 
rore prefe  il  diuino  Michel' angelo  Buonaruoti,  quando  eragio^ 
■uanCy  &  penfaua  di  uoltarela  malformata  chiocciola  di  Fitruuio 
(che  qutfio  diuino  fj^iì  ito  fu  più  uolte  in  humore  di  uolerlanduce- 
ytealla  perfettione  :  ^  forfè,  fé  non  fi^fift  flato  diuertito  da  molte 
altre  imprefe,  Chaurehhe  fatto  :  per  cloche  l'Eccellen-s^adell'lllu^ 
firijfimo  Signore  il  Duca  nofiro  mi  dijfegia,  cbs  ti  haueua  uijìo  untt 

fabricatA 


^4  D  l  $  f  0  US  0 

fahrtcata  da  Uà  già  mcchioyaffAi  grande  i  U  quale  fé  ft  fiif(c  potuta 
moucrc  un  poco  mc^liot  mrfjtiugran  quantità  cCacqua  ad  hor.ejld 
altei^T^a)  con  ima  Ikua,  chi  hautjjc  il  braccio  corto  fijjp  mi  uttte 
aqucfiomodo. 


^[*9«Ì 


La  lima  era  in  utro  fatta  con  gran  ragione,  &  appr oliata  dal- 
l'ufo dt'Mofcouiti  :  li  qualì^come  ce  nemoflra  la  figura  Olao  Ma- 
ino  ntll'HiJìorie  de  popoli  ftttentrionali:  con  una  fi  fatta  lieua 
malfa  in  giro ,  uoltano  udocemente  ruote grandiffime  ,  &  graui, 
€on  le  quali  purgano,  c^  lauano  li  metalli  nell'acque  ;  &  cefi  Ha" 
do  diftanti  col  braccio  lungo  della  lieua,  hanno  for:^ag)  andijjìma, 
<Cr  non  fi  bagnano  per  lo  {'^ruT^ar  dell' acqua  ^come  fartbbonofe  d 
net  te. fecondo  l'ufo  ordinario  fufje  uicino  alla  ruota  .  ma  nella  ci- 
gognola  non  s'auide  fé  non  dopo  il  fatto ,  che  il  raggio ,  cbes'ap'* 
peffa  al  centro,  ruba  quafi  tutta  la  lena  ai  refio  dd  uette  :&ène 
pinne  meno,comefela  lieuafujfefijfa  in  un  uette  lungo  tanto  qua- 
to  e  dal  centro  al  punto  oue  ella  efifia .  Feramentefe  quefìo  iflro^ 
mento  fuffe  caduto  bene  a  quelualent'hmmo,  farebbe  Hato  il  più 
gagliardo,  &  facile  per  moucre  in  giro,  fra  quanti  fono  mai  sÌAt9 
cono  fi  luti .  autnga  che  con  il  uette  fi  poteua  dare  al  pefo  quanta 
raggio  lungo  s'hauefie  uoluto ,  ^  con  la  licita  fi  fuptraua  almeno 
difei  partili  raggio  breue.  Talché  un'lmomo/olofatuando  l'iflef- 
fa  ueUcità^&  non  facendo  con  le  braccia,  maggior  giro  di  quel  dte 
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fi  foglia  ordinariamente  da  ognuno ,  haurehhe  oprato  almeno  per 
4afor'^  d'altri  dicce .  tutto  l'inganno  fu  nella  piegatura  :  di  cuift 
pojfono  dare  due  certi ffime  regole  :  yna  quando  fi  confiderà  la  for- 
za in  un  raggio  folo  ;  &  è  che  tanto  fempre  acquifta  di  for-;^  il 
nette ,  quanto  l'efìremità  di  lui ,  in  cui  è  il  motore  od  animato ,  od 
innanimatoy  s^ allontana  dal  centro  :  non  bauendo  riguardo  a  tutte 
le  partii  ancor  chefujfero  o  più  rimote ^  o  più  propinque  .  l'altra^ 
quando  fi  confiderà  la  forila  in  duoi  raggi  ;  &  è  che  la  piegatura, 
dell'uno  non  nuoce  alla  faxa  dell*altrOyfe  nò  quanto  l^efiremit  atifi 
ritrouano  rimote  dal  punto  fopra  cui  fi  moue  la  fiaterà,  &con 
quefia  feconda  fi  portano  molte  commodità  a'motori ,  per  d'ilare 
più  alto/èn'i^a  difcómodarfi^che  nò  fi  farebbe  con  la  fiaterà  retta, 
C^  per  mouere  diuerfe  cofe ,  &  diuerfamente  con  un  moto  folo» 
Delie  quali y  perche  bora  non  fanno  al  propofito  della  Chiocciola  r.o 
ftra,  non  è  bene ,  che  fé  ne  dica  altro .  Vno  eccellente  architetto 
Is^apoletano,  chcfichiamaua  il  Gaietta,  penjò  di  fuggire  il  gran- 
chio di  Michel' angelo, dT-  inciampò  in  un'altro  di  gran  lunga  peo^ 
giore.  Formò  ti  nette  in  fimil  figura. 


CiudtCMìtdo  con  quefio  rìuolgimento  dì  raddoppiare  la  Una  :  per  - 
the  il  raggio  non  s'appreffaua  al  centro  per  uia  diametrale.  Ma  il 
filandra  ntU'  ^cademia  di  P^ma,allhora  cheaperfuafionedi 
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Mejjèr  Claudio  Tolomei  quelli  huomini  dottijfmifi  diedero  a  cor" 
reggere y  &  illufìrare  l'opera  di  Vitruuio  lungamente  giaciuta  nel" 
le  tenebre y  col  compajjb  in  mano  fece  lui  conofcere^  che  queflo  uet' 
te  ha  maggior  for-s^a,  che  qualunque  degli  altri  communi;  ne  ha^ 
uerehhe  gtouato  in  altro ,  che  in  tenere  fijja  la  Ueua  col  perno  della 
chiocciola,  imperoche  facendofi  il  cerchio  nella  fua  piegatura^ 
haurà  di  diametro,  poniamo  cafo,  un  braccio  ifacendoft  nell'eftrc- 
mitày  non  ne  haurà  ne  anco  due  onde  ;  C7-  tanto gietta  per  una  li- 
nea,  quanto  guadagna  per  l'altra  ;  fé  non  che  una  fi  troua  lontana 
alquanto  dall'altra  :  <é^  da  qutjìa  diflani^a  folamtnte  fi  piglia  la 
ragione  della  for:^a .  T^egioua  che  uifia  dijfcren-^a ,  per  cofi  di- 
re, dal  moto  impulfiuo,  al  moto  attratiuo  ,•  perche  neW attrai  ione, 
od  impulfione  fatta  uerfo  la  piegatura,  lafor'^^a  è  l'iflcjfai  uolendo 
mouereingiro.  non  farebbe  già  cofi  fé  fi  uolcffe  mouereamoto 
retto  :  perche  nel  giro  il  puntofolamente,  oue  è  il  motore,  lauora  ; 
facendo  ti  cerchio  col  diametro ,  che  egli  ha  dal  fuo  centro .  .Alla 
differeni^^a  de  moti  perche  non  hanno  hauuto  l'occhio  molti  per  al  - 
tro  galant' huomini ,  fono  f ir  ucci  ohi  i  molte  uolte ,  quanto  fia  per 
quefkinuentioni,  dalla  fua  primiera  riputai  ione. 

Bafiino  per  bora  quefli  cjfempi,  de' quali  h abbiamo  dtui fato  fin 
qui  y  li  quali  fen'^a  dubbio  faranno  di  grande  utilità  per  ifchiffare 
molti  errori ,  ne' quali  tutto  dì  fi  fcuopre ,  che  alcuni  belli  ingegni 
fogliono  incorrere.  Ltpofcia  che  a  bafiani^a  hahbìamo  trattato  di 
qitcfto  argomento  per  intendere  la  forila  del  noflro  uette;  tornando 
alpropofito  di  lui,  dico  chela  piegatura  in  quello  nongiouafe  non 
alla  commodità  del  motore ,  &  in  tornio  ageuola  il  moto ,  quanto 
cagiona  l'equilibrio  nelpefo  di  fé  sìijfo . 

Tutto 


Tutto  ciò  che  è  dal  punto,  A.  fino  al  punto.  B.  èfoucrchio,  quanto 

fia  per  laforzay  che  uiene  dalla  natura  del  uette  :  perche  la  parte, 

che  è  dalpunto.  B.  al  punto.  C.  fé  gli  oppone  con  uguale  potew^a . 

Voglio  dir  e, eh  e  facendo  fi  il  cerchio  nel  punto. B.farà  uinto  in  dia,' 

metro  da  quello ,  che  farà  fatto  nel  punto.  D.  &  dal  grado  di  tal 

vittoria  nafce  tutta  la  for-^ .  Ma  perche  quando  il  motore  hit 

mandato  l'eflremità  del  uette  uerfo  il  centro  del  mondo  ,  cjfendo  il 

uette  infieme  col'manico  fuo ,  graue  di  circa  trenta  libre ,  è  poi  hi" 

fogno ,  che  fia  al'^ato  un^  altra  uolta  con  più  fatica  di  molto  (&Kin 

giù  il  uette  ut  corre  co  moto  naturale^  ^  all' in  fu  hifogna  tirarlo) 

jpercio  è  Hata  utiliffìmo  aggiungeruì  quella  parte^  circuendo  dal 

punto.  A. fino  alpunto.  C.pofcia  che  in  tal  maniera  s'è  fatto  l'equi' 

lihrio  y  &  la  parte  aggiunta  con  la  fua  graue'^'^a  lena  l'altra  :  di 

modo  che  in  ogni  giro  fi  fottragge  fatica  al  motore  di  al'^are  tren- 

ta  libre  diptfo,  o  circa ,  airalte'::j^a  di  due  braccia  :  la  qual  fatica 

■fola  farebbe  atta  afneruare  in  breuifiìmo  tempo  ogni  gran  Una  di 

huomo .  fenza  che  douendoft  alzare  quefio  pefo ,  quando  le  mani 

fono  più  uicine  al  petto ^  nel  qualfitofifente  (  &  fi  potrebbe  anco 

prouare  con  ragione  parte  medicinale  ^  &  parte  mathematica) 

che  la  uirtù  loro  manca  affai ,  è  slato  molto  ccmìtiodo  lo  fctmare 

'il pefo  con  l'equilibrio,  abenche  di  tale  equilibrio  ne  diroanc-o 

tjKaUhe  cofafra  poco ,  di fc orrèndo  fopr a  la  Patera  del  Tartaglia^ 
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traljfciata  da  ^riflotcU .  Ora  con  quejio  uctte  fhu&mo  ha  un 
braccio  dì  raggio  lungo ,  c^  non  ejjhndo  la  chiocci  jlu  nel  fuo  ptfo 
pili  che  ott'onciegrojfay  tiraggio  corto  del  pondo  che  comincia  ìid 
inc:(o  del  perno  farà  di  quattr'oncie  ,fi  che  il  nette  uincerà  di  due 
parti,  C^  m'huomo  haurà  [orT^a  di  tre,fefuj]ero  col  nette  di  pare 
raggio. 

Si  potrà  dunque  porre  quefla  Chiocciola  in  qualunque  luogo  fi 
uoglia,  chefempre  un'huomo  di  mediocre  letta  al':^erà  dodici  onde 
adacqua  continua,  &■  con  maggior  corfo  dell'ordinario ,  all'altez- 
:(4  di  circa  fette  braccia.  Is^e  la(pefa  del  mantenere  il  motore  fa^ 
rà  tanta ,  che  l'utile  dell'acqua  non  pajfi  di  gran  lunga  ogni  danno. 
Ilche  chiaramente  fi  mo(Ìrerà  nel  ter^i^o  difcorfo.  Se  l'alte'^7;a  de 
la  ripa  non  farà  più  che  fette  braccia,  fi  farà  un  motofolo  nella  fog- 
gia ,  che  nella  prima,  delle  duefeguenti  figure  fi  contiene  jfegnata 
per  numero  di  6^ .  &  per  regifìro  di    £  3  . 

Dichiaratione  della  prim  a  delle  due 
feguen ti  figure. 

^.  Il  uette . 

B.  ^Acqua,  che  s' 01":^^ , 

C.  »Acqua,  che  riefce  . 

D.  Linea  della  eleuatione  di  fette  braccia,  &  mcT^o . 

E.  Chiocciola  lunga  tredici  braccia,groffa  circa  noue  onde  ", 

F.  Terno  di  fopra  lungo  fuor  della  Chiocciola  un  braccio ^  o  circa* 
G*  Canale,  che  riceue  l'acqua ,  e^  la  porta  uia , 


Se  raìtezz^  della  ripa  palerà  dalle  fette  braccia  fino  atte  tre-» 
dici,  0  circa  Rifaranno  duoi  moti  :  &  allhora  fi  perde  d'alteZ'^a 
quanto  importa  la  profondità  ddttafo,  che  porge  C  acqua  al  fecon- 
do ordine ,  che  farà  circa  un  braccio  folamente:  <&  fecondo  Vi- 
t  uuio ,  cnme  habbiamo  dichiarato  di  fopra  ,  fa -ebbe  in  tanta  al- 
te:^':^a  più  di  quattro .  La  figura  è  quella  feconda  delle  due  che  fé- 
guono,fegnatap€rnumefO']o,  Crperregifiro  £  4. 
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'^      Dichiaratione  della  feconda  figura 
delle  due  precedenti. 

c/^.  ^cqua,  che  s'a.lx^ . 

»    T  inp.t  di  fette  braccia, &me^o  deUj  pr'mx  elcutttionf . 


1  -, 


u 


iina  cinque  braccia  :  ella  mnccrà  di  quattro  ^arti  il  ft'midiame- 
tìQ^  ci9€\  il  raggio  del  timpano ,  &  farà  anco  aiutata  alq'iar/io 
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^,  ^ equa f  che  s*al7^a, 

B,  Linei  di  fette  brixcm.&mexodeìk  primi  tlcitittionf,  /  ^ 

C.  Linea  di  altre  fttte  braecia,&me^o  della  feconda  cUnatioìie:        ^^^  y^Vvw^«T 

mafeneperdeunbracdonellaprimjtpcrPalteT^Tiidclcd- 
naie  di  legno, 
Z),  Canale  di  legno  y  che  ricene  l'acqua  dal  primo  ordine ^  O"  U 
porge  al  fecondo . 

E.  Canale,  che  unifct  l'acqui,  ^  la  mena  uix . 

F.  Chiocciola  lunga  tredici  braccia,  grojfi  circa  none  onde . 
C  Sojlcgni  del  primo  ordine ^ffi  nd  canale  di  legno , 

Siuede,  che  ognuno  dì  qnefii  peT^  è  mobile, &  ftp  uq  trxjf  or- 
tare  ouunquefi  uuole , 

Si  fa  anco  fapere, che  in  tutte  qucfle  figure  s'è  hamtto  poca  cura 
per  tirarle  in  projpettiua ,  facendo  li  fcor-^i ,  er  l'ombre ,  fecondo 
Carte  :  percioche  cefi  figurando  non  fi  farebbe  potuto  hauer  la  mi* 
fura  giufia  delle  parti  :  an's^i  molte  cofe ,  che  fecondo  la  ragione  di 
profpettiua  non  farebbono  uifie,fi  fono  quafi  difegnate  al  cantra- 
rio  3  accioche  fi  fcoprano . 

Mafequalchuno  non  fi  curerà  di  fare  maggiore  tfpefa  per  una 
fiata ,  e>^  uorràfabr icore  uno  edificio  sìabile ,  cuflodito  continua- 
mente  per  gli  pericoli,  chepofjono  accadere;  fi  potrà  feruire  della 
sìatera  del  molino  edificato  nel  lido  di  San  T^icolò  :  perche  in  nero 
tè  tale,  che  non  moltiplicandofi  piit  la  udecttà  delle  chiocciole,  chc^ 
quando  elle  fon  moffe  da  huomini ,  un  cauallo  ne  potrà  mouere  tre 
affai  commcdamente  ;  pur  che  il  raggio  della  lieua ,  a  cui  fi  lega  il 
cauallo,  fiaproportionato  difor^^a  al  timpano  dentato,  e^  alle  fu-- 
fa  delle  racchette .  Sieno  adunque  le  racchette  di  otto  fu  fa  in  dia- 
metro di  arcarne':^  braccio  :  fiali  tiìnpano  dentato  di  quaranta 
denti  3  in  diametro  di  due  braccia  :  fìa  la  lieua  tirata  dal  cauallo 
iirca  cinque  braccia  :  ella  uincerà  di  quattro  parti  il  femidiame- 
tro,  €Ì9e\  il  raggio  del  timpano  j  &  farà  anco  aiutata  alq".arno 
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édlU  liena  della  racchetta  .    Et  perche  il  giro  del  e  natio  fira  di 
circa  trQitt^un  braccio;  &  quel  dell' hiiomo  fatto  col  nette,  cìk  è  un 
braccio  ,  non  è  fé  non  poca  più  di  fei  braccia  y.d  cauallo  uincerddi 
circa  cinque  parti  :  &  tante  a  punto  fono  le  uolte ,  che  fanno  le 
Chiocciole  in  un  giro  del  cauallo:  perche  l'otto  delle  fu  fa  entra  cin- 
que uolte  nel  quarata  de' denti,  fiche  la  uelocitàfarà  quaft  njìejfa: 
auengache  per  ogni  fei  braccia  del  giro  del  cauullo ,  la  Chiocciola 
fvHolterà  una  uolta,  come  fi  uoltaua  ima  uolta  nelle  fei  braccia  del 
giro  delihmmo  ;■  fpeciaimsnte  fé  fi  ■  computerà ,  che  ?/  cauallo  per 
ordinario  può  hauere  moto  alquanto  più  ueloceycheilgiro  deli'huo 
mó  .  La  fo)Xx  anco  y  fiipponendo  che  il  cauallo  n'habbiapertre 
buomiìii ,  quando  uifujfe  parità  in  ogni  parte ,  baflerà  njfai  bene  : 
perche  le  Chiocciole  fimilmcnte  fono  tre,  &  la  Hatera  del  cauallo,- 
tnficmccon  quella  della  rocchetta,  uince  di  quanto  balìa  ;  cioè ,  di 
pili  di  due  parti  di  più .  Se  la  liena  del  cau.iUo  farà  più  lunga ,  il 
moto  pira  più  ficiley  quanto  alpafo  ,•  rna  hi fjgnerà,uokndo  faina" 
re  la  uelocità  nel pefoy  che  il  cauallo  s'affretti  più  in  càminare  ,•  per 
che  farà  più  gran  giro  y  ne  forfè  meno  s\'jff.nicherà  perla  fretta  co 
men  graue  pefo ,  che  con  poco  più  gr aite  y  haucndo  puffo  alquanto 
più  tardo  .  Se  il  timpano  fi  farà  di  più  dentiy  infieme  con  la  siateci, 
ra  lunga  del  cauallOy  pcrfaluare  l^ijtijfa  uelocità,  &  leuare  hfret^ 
ta  al  motore  y  l'effetto  riiifcirà in  un  medefimo  con  quel  di  fòpra, 
clno  ho  lodato  ,  tuttauiafifarà  piuffefa  nella  machina,  z^  occu^ 
perafi  più  grande  fj^atio  fuor  di  propofìto .  Se  la  lieua  non  farà  piti 
lunga  della  four adetta ,  c^  il  timpano  haurà  più  denti ,  cioè ,  cin- 
quanta y  ofeffanta  ,•  allhora  quanto  fi  uorrehbc,  che  ere  fi  effe  la  uè' 
locitày  tanto  fi  rende  difficile  il  moto  al  cauallo  ;fi  per  lo  raggio  del 
pefo  y  che  fi  fa  più  lungo  allargandofi  il  timpano  dentato,  fi  per  la, 
for'^ay  che  non  aumenta  alla  proportione  delia  uelocità\' ne  è  U 
peggiore  fiaterà  di  quefia ,  nella  quale  il  cauallo  apena  con grati-^ 
di[jima  fatica  fi  potrà  mouere .  Facciafi  adunqne-quefto  ifhoniento 
con  lafimmctria,  che  s'è  detto  poco  ha . 

Quitti  farebbe  tempo  opportuno  di  dif correre  fé  i  gradi  odelU 
for':^ay  o  del  pcfoy  o  delle  qualità  naturali  aggiunti  tiiftemefi  mol- 
tipUcano  alla  proportione  :  conwfe  ad  umgtado  di  freddo  mfe^n'ag 
giunga  un'altro  grado  pare  ,fe  la  for\d  d'ambiduoi  infìeme  fari 
floppia  in  operatione  a  rifletto  d'ognuno  di  loro ,  0'  cofi  àimoltt 

altre. 
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ehre  più  dubbio/è  proportioni .  &  certo  il  faperfi  di  quella  mate^ 

-^jfia  è  molto  necejfariv'a  tutte  l'arti^  che  hanno  ilftiofine  nell'opera-* 
iioni,  ma  perche  io  non  fermo  quejìi  difcorji  penfindo ,  cbe  gU 

zhuojnini  fcicntiati  ni  debbano  porre  molto  siudio ,  mafolantente 
)}o  loro  raccolto  quaft  alla  sfuggita  ,  per  mofìrar  l'ufo  della  Chioc- 
ciola y.il  quale  figuirà  più  dall' ejpericn'T^a ,  che  da  altro  ;  io  tralà- 

fcierò  per  hora  di  ragionarne  :  tanto  più  che  con  uie  più  necejfaria, 
C^  importante  occafione  n'ho  già  fcritto  (s'io  non  m*ingannó)qua 
toft  conuiene  in  altri  libri  latini ,  che  io  ho  ancora  per  le  mani,  di 
alcune  materie  medicinali. ^  & {pecialmente  di  molte  appertenenti 
aUe  fublimatìoni  :  imperoche  la  proportione  di  quefìi gradi  a  Mè- 
dici fpecialmente  (benché  pochi  fé  ne  curino)  è  cagione  di  far  riu- 
fcirt  effetti  alcuna  fat  a  pcjjmi  nelle  compofitìoni  de  medicamenti^ 
C^  neK altre  cofeyche  fi  generano  dalla  mifìione  delle  qualitati  ele- 
mentari .  c^  //  medeftmo  auiene  nell'operationi  di  quaj<i  tutte  l'al- 
tre arti ,  Il  Monte ,  &  il  Fracaflorio  ambiduoi  Vcroneft ,  quello 
nelfuo  libro  de'medicamentiy  c^  quefìi  nel  trattato  de'morbi  con- 
tagiofi,  accennarono  di  uoler  rifoluere  quefìo [oggetto  tralafciato, 
od  almeno  non  trattato  quanto  fi  conuiene  da  Galeno  y^da  tutti 
gli  altri  buoni  Scrittori  antichi;  &  non  lo  compirono  di  fare  per  le 
molte  occupationi ,  &  per  la  morte^  che  loro  finterpofe ,  Io  fon» 
già  tanto  auanti  nell'ijìejfa  fatica^  ch'iofperoje  il  Signor  Iddio 
m  concederà  folamente  la  metà  di  quegli  anniyche  per  lo  corfo  na- 
turale fi  pojjono  promettere  alla  mia  temperatura  y  ancorché  de- 
bole y  di  fare  in  modo,  che  fé  non  perfettamente ,  almeno  con  gran? 
de  utilità  degli  Hudiofi  farà  per  me  trattato  quefìo  utilijjimo  ar^ 
gomento.  Hora  torniamo  all'organo  del  moto  da  ufarfi  col  cauaU 
lo,  la  figura  di  cui  è  lafeguente, 

A. chiocciole 
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A ,  Chiocciole  di  tredici  braccia  di  lungbe7i:^a,fituatefic$odo  ti 
juagiufla  eleuatione . 

B,  Bacchette  jiffe  in  un  falò  orizsontale  ^che  con  un  utttefijjb  nella 

Cigognola  delle  Chiocciole  danno  loro  il  tnouimento., 
C.  Subbio  dritto  uerfo  il  cielo ,  che  fi  gira  di  fatto  fopra  un  pemn 
apuntato,  ^  di  fopra  dentro  ad  un  cerchietto  di  bronT^o, 

D.  Timpano  dentato» 

E.  Lieua  a  cui  s'attacca  il  cauallo . 

F.  B^ota  per  ageuolare  il  moto  con  ?impulfiom  dell'aere . 

C,  Canale,  che riceue l'acqua* 


\ 
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'hlorJimeno  cjjoìto  tutti  queUi, che  fono  per  feruirft  della  Chioc 
€toU,che  fiu  pejìo  la  facciano  uoltare  da  gli  huomini  col  uette 
fòuradetto ,  che  dacaualU  con  timpani  dentati  :  percioehe  oltra 
che  lafabricaftfarà  con  minor  jpefa,  &ft  potrà  portare  in  diuerft 
iuoghi  fecondo  il  bifogno.,  non  hauendofi  cagione  di  farla  cttjlodire 
tutto  Iranno;  fi  potrà  anco  ali^an:  l'acqua  con  doppio  ordine,  come 
s*  è  figurato  dijòpra  :  il  che  nulageuolmmte  fi  potrebbe  fare  con 
caualli  y  c^ffchifferà  il  danno  grande ,  che  potrebbe  molte  uolte 
feguire,  fé  romptndofi  un  dente  nel  timpano ,  od  un  fnfo  mlk  ree- 
chette,  fi  dimorafk  buonf^atio  di  tempo  fen^a  poter  cauar  acqua y 
quando  pia  nefuffe  il  di  faggio .  che  certo  qutfìi  tflromtti  da  ruote  ^ 
da  denti ,  &  da  fu  fa  hanno  quaftfcmpre  ki fogno  di  buoni  macfiri, 
£he  loro  tengono  agìuflati ,  &  racconciati-,  altrimenti  ft  fermano 
foucnte  fen-^  poter  lauorare  :  talché  efftndo  foportabik  la  fpeft  de 
gli  buornini  (comefimofirerà  nelterT^o  ragionamento)  a  rijpetto 
del  guadagno  j&  riufcendo  con  più  commoditày  con  più  facilità, et 
fin  Scuramente  non  poffofe  non  ragioneuolmente  con  figliare ,  che 
ella  s'anteponga  a  qualunque  artificio  di  quelle  ruote  dentate, 

ì\efìa  hora^  che  io  breuemente  ragioni  alquanto  circa  due  altre 
conditioni  utili  alla  Chiocciola  ,  una  è ,  di  darle  il  moto  quando  fi 
uolta  da  gli  buominì  un  poco  più  facile ,  che  non  è  detto  dijòpra . 
l'altra  è  difegnare  un  luogo  fui  TiacentinOyOue  affai  ageuolmente- 
ella  fi  protr  ebbe  mouere  col  corfo  del  fiume  :  &  il  medefimo  fi  fa- 
rebbe ne  gli  altri  fiumi  quando  le  circo(lan7;jfiiffero  l'iflcffe.  Qtta 
to  alla  prima  è  dafapere^che  'h^icolò  Tartaglia  ne'fuoi  quefti,^ 
anco  nel  trattato  de^pefij  rintracciò  una  ragione  affai  buona,  di  cui 
non  ne  diffe  parola  alcuna  ^rifloteleneUt  quifìioni  delle  sìatere, 
€on  la  quale  egli  prouòj  che  una  sfaterà  di  pare  raggio,  &  uguale 
pefo  nelfefìremità  de'raggi,  ancorché  fia  uoltata  in  mille  parti,ri- 
tomeràfempre  da  fé  sìeffa^fe  cofa  alcuna  non  la  sfor':^a,algiufìif- 
fimo  equilibiio  :  imperoche  in  qualunque  altro  fto  fuora  ddparp'é 
dicolare,  &  dell'equilibrio  faràpoflo  il  pefo  più  eleuato  di  quefia 
fiaterà,  fempre  haurà  fotta  di  fé  lo  (patio  più  retto,  ptr  cui  haurd 
a  paffart  :  &  perciò  farà  fempre  più  graue  fecondo  il  fto,  finche  fi 
troui  nell'equilibrio  ,•  oue  è  sfor-^to  afermarfi  ritrouandofi  ambi* 
dot  li  pefiin  ogni  cofa  uguali^  et  per  la  natura  della  fua  più  propria 
graue7;j{a,  c^  per  la  conditionc  del  fto.  Da  quefia  ragione  hanno 

canafo 
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mtuato  alcuni  f  che  fta  benCfUolendoft  mouere  un  pcfo  in  giro  a  fiorii 
fopra  almeno  dm  di  (jutfte  statere  incrocciate  ad  angoli  ri^tijcon 
quattro  palle  di  pefo  uguale, una  per  ogni  efiremità  :  pcrche-dicorf 
KhesfoY'^^dofr  quejii  pefi  tornar  fcmprt  aìT  equilibrio  ^k:^  cjftndò^' 
•Hcnefempre  uno  {fé  non  in  quel  breurffimo  [patio  ch'egli  è  nella  Ur 
nca  peipendicolare)  che  rtjìa  difopra  inchinato  alCequilibrio  ,  // 
ftatere  qùafi  daje(itffe,o  co  poco  aiuto  uoltano  il  pefo  ingirofipir^ 
cuifonfìffé »  Quando  ilpefo  s'hauejje a moueie per  nie'i^ogirofQ^ 
lamente^qucfta  ragione  farebbe  uera  anco  coni^nafìatcrajoia  i  ma 
douendofi  mouete  per  un  giro  itttiero  ,  la  palla ,  che  mi  n/cT^^ogirp 
Sfiata  infauore  nell'altro  ;«e^o  s'oppone  altrotanto  per  hauerfito 
£ontrAVÌo ,  ^  henchefia  aiutato  dall'altro  pefo  deH altra  Uatcra, 
the  fccndey  il  guadagno  no  è  maggior  della  perdita  i  ^  quaìitofìo. 
per  quefta  ragione  tanto  uiene  a  punto  come  fé  non  uififìiro  ne  fla 
tere^nc palle  :  fiche  queji'opera  è  in  tutto  fouenhia ,  Vimpulfonè 
deW  aere  fatta  con  for^^a  d'un  corpo  graue  può  bene  aiutare  alqua 
to  ;  per  cicche  l'aere  difopra  dal  pefo  hjjjo,  jpinta  dal  pefo  alto  cac^ 
eia  il  pefo  baffo ,  a  cui  per  la  fua graue-^'^a  Caere  (otto  di  lui  tede 
nffai  ;  tanto  più  quando  ha  incominciato  a  circolare^  c^  ad  ondeg- 
giare nel  modo, e  he  infegnano  i  FilofQfi,s:^\]>ecialìnente  ^uerrois 
(perche  in  quefla  cagione  è  dijcordiafra  'Platoney&  ^rifìotcle) 
diffutandojbpra  il  moto  della  nane  nel  fiume ,  &  della  futta  nell* 
aere .  Viu  continuo  tuttauia  farebbe  il  circolare ^  &  l'ondeggiare 
dell'aere  y  fé  il  corpo  moffo  non  ufciffe  mai  dell  ificffo  luogo  :  come 
auene  nelle  ruote giufìe,  &  cótmueper  ogni  parte  di  loro  :  nelmo 
to  delle  quali  Caere  no  rende  fatica  mentre  che  fi  taglia  yne  la  uclo^ 
cita  fi  ritarda  per  dar  tempo  all'aere,  che  entri  nel  luogo  del  corpo 
mojjo  i  acciochc  o  non  fi  dia  il  uacuo,  od  il  moto  in  un'ifìante  :  dal- 
che  amene  che  quanto  più  i  raggi  delle  ruote  fono  acuti  in  ambidoi 
i  lati  in  fortnadi  rombo,tanto  meno  impedifcono  Et  quado  alcuni 
hanno  dttto  che  nelle  ruote  da'ra^gi  l'aere,  che  è  nel  meio  di  loro 
gira  comefefuffe  un  corpo  còtinuo^quefìo  fi  può  forfè  uerijìcare  nel 
le  ruote  che  fi  mouonofu  i  perni  fermi  ychefopra  gli  affi  mobili  nS 
farebbe  utro  .  Meglio  adunque  iierrebbefefi  còponcffe  una  ruota 
a  cui  la  Chiocciola  fuffe  fofiegnOy&  ambedue  fi  girajjè)  0  fti  i  perni 
medefmiy  la  quale  nella  nofìra  Chiocciola  potrebbe  ejjlredifei 
braccia  di  diametro ^  nel  modo  figurato  qui  apprtf[o,^  4*»/^''*'*^^'*^^ 


7^ 


vatmtmmtammmm 


J 


*  ; 


i^ 


^^^ìT^^^i-A  ì 


A.  Chiocciola  di  hediti  braccia  di  lunghe^Xit* 

S»  I\uola  perageuolare  il  moto  fiffa  nella  Chiocciola • 
i,  EieuatiQne  della  Chiocciola  di  fette  braccia,  &  mexo  ► 
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A.  Chiocciola  di  ircditi  braccia  di  lungheT^i^/t  k 

£?►  J\uoia  perageuoUre  il  moto  fijfu  nella  ChioccioU* 
i\  Eleuatione  della  Cljìocciola  difetto  braccia,  &me':^o. 

Imperocbe  la  siatera  di  quella  mota  in  ogni  parte  di  lei  ha  fequi 
Ubrio,&  nonfimomndo  maifuora  dtlVifìejfo  luogo  ^colmouimé  - 
to  dell' aere  fatto  dulia  grauezzafua ,  da  cuinafce  iigiro ,  giou£-i 
rthbe  affai  ahnota .  ikhe  di  maniera  ftmde  per  e(beYil7^  in  mol-. 
ti  ilirommti ,  eh s afferma  l'agricola  quelle  ruote  in  Mer/iagìhZx 
foppcrìre  per  la  metàdelUforT^adelmotore  :  peràochc  oue  bifo-i 
inano  duoi  h uomini  feuTi^a  la  ruota ,  non  ne  fògliono  adoperare  f$> 
non  uno  quando  quellauifta.  Maiononho  uoliito  aggiungerui 
quefta  ruota  prima ,  perche  l'huomo  baftaajjai  da  fé  sicffa  fenT^x 
diro  aiuto  ;  poi  perche  in  ogni  cafo  mi  piace,  che  quefìo  ijir omenti 
fia  agcuole  in  maneggiarf,  in  porfi  alfito  dell' opra  fua,  &  in  tra-- 
^ortarft  fen':!^a  impedimento ,  sfatica  da  luogo  a  luogo  ^ fecondo 
l'occ.tfione .  l'ho  bene  aggiunta  nelfufo  del  timpano  dentato  dell' . 
organo  delcauallo  ,•  perche  quello  fi Juppone  che  debba  effere  sia^ 
bile,  <&  ben  cuftodito . 

^.  Quanto  alla  feconda,  fcriue  il  Ce  farle  fé ,  &fi  può  comprende- 
re  dafegniLifciatijchegta  molti  anni  il  To,poi  che  haueua  lafcia^ 
to  Tortaibera ,  luogo  uicino  ad  ^rcna  di  Beccaria,  fi  partiua  ;» 
tre  rami  ;itdeflro  de' quali  uenendo  in  giù  correità  lungo  alla  col- 
lina di  S-irmedo,fempr  e  fecondandola  fino  a  Viacen:^x,  oue  è  bo- 
ra il  'Poggio  deB^tti,  il  Vtr^TO  di  San  Sijìo,  &  tutti  gli  altri  luo- 
gbirileuati ,  che  ailhvra.  erano  ripe,  il  fecondo  pafjaua  quajt4 
cento  al  colle  di  'San  Colombano,  dello  Spedaletto,  della  Somaglid 
del  Cjyno,^  di  tutta  quella  co[ia,che  ancora  fi  uede  di  LI  dal  Tv, 
iiter':^  fcendeua  nel  ms-i^o  di  quelli  duoi ,  quafi  nel  fito  oue  corre 
bora.'  Da  qutjia  diniftane  ne  n  afe  euano  tre  graui  danni  :  unoyche 
tffendo  partite  l'acque ,  nel  tempo,  ci)*  elle  fono  bajje ,  il  fiume  norf, 
era  namgabileperlì  Burchi  grojjì  del  fiale, et  dell'altre  mer.cantie  7: 
mde tinte  le fo^myche ueniuano  dn  ferrara,dAVenetfa^i;d'y4agU 
dtripaefi bajfi  ,fifcaricauano alla.Somaglia y cofi detta  daqiéfi^ 
fòm?  y  c^  compimno  il  rtfio  del  maggio  per  terra  .  l'altro. daniM 
6fU  y  che  nei  tempo  delle  piene  delfiums,  »  tion  ejfendo  ne  culto ,  né» 
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arginato  i!  terreno,  chtgiaceuafra  m  corno ,  &ì^ altra  .  tacque, 
jàletido  fopriZ  le  ripe  fi  congiungeuamfoucnte  infieme  ;^ftpcrla' 
fmi furata  largherà ,  come  per  l'inequalità  delC acqua, ,  la  quale 
era  nell'aiuto  fuo  altiffìma ,  ^fopra  le  ripe  pochiffima,  con  copia 
grande  dì  lutto ,  non  fi  poteiiano  quafimai  nari  care,  il  ferc^o  era 
la  gran  perdita  difigranjpatio  di  paefe,cbe  non  fi  potcìia  con  utile 
maggiore  della ^tfa  ne  arginare  da  tante  parti ,  ne  coltinare .  il 
J^uca  GakaizX'^  ^ifconte^  quello  che  edificò  il  bellifjimo  ponte  fiil 
Ticino,  &  ilfiiperbo  pala7;^7;o  del  capello  di  Tauia  ;  qua  fi  in  eme- 
da dt  Ha  prodigalità  ,  che  egli  haueua  ufatoin  tirare  un  muro  in 
forte:^7^a  di  utnti  miglia  di  cir culto, &  di  più  d'altro  tanto  in  tra- 
ms7:jper  li  parchi  delkfiere-^fi  deliberò  con  animo  uer amente  re::- 
le  ài  fare  un  gran  btnificio  a'fuoi  popoli  (quefta  [h  bene  unafpefa 
ìnagnanima,iér  degna  di  nero  principe)  liberandoli  da  quei  primi 
danni  ;  o^  efftndo  cagiont^che  fi gran^atio  di  campagna  fi  potefic 
eoltiuare ,  Hauendo  adunque  conofciuto  che  il  [ito  lofauoriua  af- 
fai, percioche  il  fiume  oue  incominciaita  a  pavttrfi  haueua  un  pen- 
dio maggiore  dell'ordinario,  tirò  un  fortijjìmo  argine  da  ambedue 
lefponde ,  incominciando  molto  difopra ,  oue  il  fiume  cadcua  più 
udcce ,  a  mea  a  poco  a  poco  fatta  retta ,  &  quafi  pararclla  ,fino 
alla  bocca  del  Tidonc ,  àr'del  Lambro ,  che  è  ti  corfo  di  circa  fette 
miglid  :  ^  cofi  rifirir.fe  tutti  quei  tre  rami  in  quel  di  mci^o  ,  oue 
ancora  fi  trouano  uniti .  da  indi  in  qua  il  fiume  è  siato  nauigabile^ 
fi  uarica  da  tutto  tempo,  &  jV  polio  tanto  terreno  alla  coltura yche 
fifa  conto,  che  hoggidì  da  queìlo,cheèfira  una  antica  ripa^c^  l'al- 
tra ,  fé  ne  caua  più  di  cento  mila  feudi  ogni  anno .  Cattò  poi  anco 
dal  Lago  maggiore  qucfio  Principe ,  per  fare  ilfcruigio  compito , 
mi  braccio  d'acqua  nauigabile ,  che  fi  chiama  il  Ts^auiglio ,  &■  lo 
conduce  a  Milano,  facendolo  ttictno  a  Tauia  shoccare  nel  Ticino; 
acciochc  tutti  le  merci,  chef  mcnajTcro  per  To,  fi  potejfcro  códur 
re  fino  a  Milano  fetnpre  per  acqua .  Ma  poi  che  furono  fatti  li  doi 
fortijfimi argini  detti,  fvguironoin'  cretti:  uro  che  il  corfo  delfi.u- 
me  nò  muta  fito  come  nell'altre  parti  :  l'altro  ch'egli  è  uelociffmw, 
(gr  impctiiofo  ifi  perche  fccnde  alinea  retta  fcn'j^a  romper  fi  in  an- 
golo alcuno,  fi  pircbe  cade  dahogo  alto,ct  co  grandi[fimo  pendio: 
U  tcr^o  nafie  da  qitifti  diioi,  6^  è  che  per  lepiaie  quantunque gra 
4ifjìmc  wn  s'alia  mai  lac^quafuor  dcUt:  ri^  ;  perche  la  utlocità. 
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^  Ysttitudiiie  del  corfo  ,  !a  porta  ma  tutta  ancorché  copìojìffma, 
JLt  pereto  dj.lTiione,  fino  ad  oreria  ^  non  fi  famio  argivi  m  alcun 
luogo  .  di  fatto  dal  Ti  ione  la  decaduta  è  minore ,  il  corfo  è  torto, 
dr  rotto  dagli  angoli,  &  perciò  il  fiume  fi  rallentu,  cr  sìagnando 
alquanto,  filta  fuor  ddle  ripe,  fiche  ui  hi  fognano  gli  argini  a  rite- 
nerlo.Se  uno  farà  alla  bocca  del  Tidone  in  mezo  del  To,  guardid» 
in  fu,  uedràjino  a  Vortalbera  a  linea  retta,  fen';^a  bauere  impedì^ 
mento  alcuno  :  il  che  forfè  per  fi  lungo  fratto  nonauienein  altra 
parte  di  queflo  fiume:  ne  atterrebbe  qui,  fs  non  uifuffe  interuenutù 
la  magnanimità  di  quello  honoratiffmo  Trincipe.  Le  ripe  di  que^ 
fio  tratto  fino  ad  ^renafono  alte,  &  il  fondo  del  fiume  oue  comitt 
eia  in  maggior  pendio  è  più  alto  alla  liutlk  (come  io  pronai  di  du- 
gente  in  ditgento  braccia  coi  cherobàre ,  &  col  traguardo)  che  il 
piano  del  poggio  di  San  Siflo  :  in  maniera  che  fé  fi  poteffefar  lajpe 
fa  degli  argini,  &  de' caliamenti ,  &  (pecialmente  delli gatti,  per 
paffarc  i  terreni,  che  tu  fono  in  mei^o ,  fi  tirerebbe  l'acqua  a  Via- 
cen-^a  (  quanto  fta  per  la  decaduta  )  poi  chefuffe  alitata  fopr a  le 
ripe  .  In  queflo  luogo  adunque,  oue  le  ripe  fono  ferme,  il  corfo  del- 
l'acqua stabile, &  il  fumé  non  efce  maifuora  delfuo  letto  ordina- 
rio ,  non  farebbe  contra  ragione  il  fare  alcune  machine  fojienute 
dalle  barche,  come  fi  fanno  i  molini  :  fopra  le  quali,  con  l'aiuto  de 
le  ruote  uoltate  dal  corfo  impetuofo  del  fiume,  fi  gir  afferò  le  chiot" 
thiole  proportionate  aU'altei^j^a  delie  ripe  ,  &  alla  for':^a  del  mo- 
tore .  ilch  e  facilmente  fi  potrebbe  ordinare  da  chi  intendeffe  queflo 
magifiero,  potendofi  con  quelle  dar  l'acqua  a  tutto  il  terreno, che  è 
fra  il  Tidone, la  collina,  &  il  Vo.  Ma  pofcia  che  quefle  conditioni 
non  poffono  effere  uniuerfalmente  per  tutto ,  C  il  far  lafpcfa  con 
molte  machine  fui  fiume,  farebbe  opera  più  pre(lo  da  qualche  gran 
Trincipe  denarofo,  che  da  priuati  ;  farà  bene  per  hora  appigliarf» 
alla  Chiocciola  moffa  dagli  huomini ,  nel  modo  detto  più  auanti  .• 
perche  cofi  l'imprefa  è  più  jicur  a,  fi  può  fituare  la  Chiocciola  in 
ogni  luogo,  lafpefa  è  pochiffima  in  fabricarla,  &  olir  a  ad  ognijpe 
fa  in  mantenerla,  l'entrata  per  la  maggior  parte  fi  raddoppia^ 
Legga  ilfeguente  difcorfo,  chi  ciò  uorrà  uedere,  &  toccare  chÌA-^ 
ramente . 
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1???^  0  so",  e  ìì^  dalla  maggior  parte  di 

S'ì^  I    coloro,  che le^gcno  qucjii miei  ragio^ 

-    namenti  ,for.o  iijjcttato  a  qutjìa  idti^ 

m.i  parte ,  come  ad  ultimo  fine  della 


machina ,  <^  delle  tante  ragioni ,  che 
di  [opra  ft  fono  annetter  aie  :  impero" 
che  poco  è  il  numero  di  quelli ,  che  ne' 
difcorfi  dtllt  cofe ,  il  fine  delle  quali  è 
topcratione ,  appre'zjjno  la  uaghcz- 
Xn  delle  cagioni  loro  ;  fé  non  ne  ueggono  poi  fuhtto  feguire  utilità 
alcuna  manifefta ,  ^  approuata  dall' tfj'erien's^a .  Gli  hucmini, 
per  lo  più,  con  un  certo  ijìintoftguendo  ?auifo  di  Socrate,  lafcìario 
iejpeculationi a  quelli jpir iti ,  che  non  diflratti  dalla  necejf.tà  delle 
conditioni  confcruatrici  delia  uita  ciuile^  tentano  quafì  trafmutarfi 
nella  natura  delle  menti  celtjlì  ;  <&  più  prcflo  appigliàdofi  allopC" 
rationi,  cercano  quanto'pritna  di  conoferne  l'ufo,  per  confeguirne 
più  uicino,  che  fu  pojjihile^  l'utilità,  che  da  principio  fi  propofero. 
Ma  io  non  uorrei  dare  occafione  a  qualchuno  di  quelli  prattìci  del 
mondo ,  che  diceffe  a  me  quof  nelCijìtffo  modo ,  benché  in  àiuerfo 
[oggetto, ciò  che  fu  Yijpojìo  j  quel  gran  filofcfo  Ateniefcda  un  Spar 
tano  del  tutto  ignorante  celle  j  ci  tr'':^e  :  per  cloche  dicendogli  il  Fi- 
lofofo,  che  fi  marauigliaua,  che  in  Ijparta  non  uifujfe  alcuno ,  che 
fapejje  rendere  ragione  della  fcieno^a  ciiùle ,  ofaptjj't  le  cagioni  de 
Umrtìi  morali ,  delle  quali  è  conueneuole  ,  che  fa  ornato  l'animo 
nofiro  :  rijj^ofc  lui  lo  Spartano ,  &  io  mimarauiglio  afai  più,  che 
in  Ifharta,  oue  non  ffa  attutare  delle  uirtù,  &  de'kitii/fero  per 
la  maggior  parte  huomini  di  buoni  coJIuthÌj  &Jì  uiuageneralmé- 
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ti  fecondo  U  forma  delle  buone  leggi  ;  ^in  Stette ,'  Gue  da  tuttt 
thore  s'imparano  lefcien^^y  &  le  cagioni  del  bene  operare,  fieno 
quafi  tutti  gli  huomini,  &jj^ecialmente  i  Filofofiffcelerati,  c^  di 
uita  Hranarnente  dijfoluta.  Conchiudendo  per  tal  rijpojìatche  al'- 
tra  eli  difcorrere  con  ragione  nell'operotioni, altro  il  porle  in  e ffe^ 
cutioue.  Giona  alcuna  uolta  più ,  come  dice  ^rijìateie ,  nell'arte 
una  buona  py attica,  i^  confueiuàme  di  bene  operare  ;  ^  un  lungo 
ufo  confermato,  da  molte  eijperien7;^e  ;  che  LifoUfpeculationet  non 
approuata  da  uarvj  effetti  caduti ,  fecondo  l'ordin^  della  ragione  : 
fercio  io  dopo  il  difcorfo  delle  ragioni,  me  ne  uengo  in  quejìa  par- 
te,  come  ho  fatto  nella  fabrica  della  Chiocciola,  &■  deW organo  del 
moto  fuo  y  alla  prona  ,  &•  agli  effetti  promejfi  da  quelle .  Far^ 
adunque  il  conto  in  quejìo  terzo  ragionamento  dell'utile ,  Z^  del 
danno ,  che  può  fegnire  dall'ufo  della  Chiocciola  ,•  per  quelli  acci- 
denti ,  che  tutto  dì  fi  ueggono  per  cfperienza  :  &  poi  diròin  quai 
luoghi  ella  fi  uederà  in  qnefìi  principe  lauorare ,  &  produrre  l'u- 
tilità, che  huunmo  conchiufo,  che  ne  dtbba  riufcire .  Ma  perche 
r  utilità  può  effere  di  tre  forti, una  circa  l'entrata  dell' agricoltura, 
fottrati  che  faranno  tutti  li  danni ,  e^  tutte  le  jpeje  :  C altra  circA 
la  fanità  de\orpinoftri  :  la  ter'^a  circa  il  beneficio  publico ,  chf 
appertiene  all'ufìcio  de'magifìrati  :  perciò  di  parte  in  parte  fuccirt- 
tamente  moflrcremj  la  uerità  £  ognuna  di  loro  » 

Già  e  conchiufo  difopra ,  che  la  Chiocciola  noflra  alT^a  almen» 
dodici  onde  d'acqua  fecondo  la  mi  fura  Viacentina,  alta  circa  fette 
braccia,  che  f  può  mouer  e  da  un  huomo  di  mediocre  lena ,  che  fi 
puofituare  in  ogni  luogo,  &  in  tutte  P acque  &  correnti y  &  mor- 
te, che  fi  può  raddoppiare,  &  triplicare  il  moto  fino  all'  alte'^':^ii 
di  circa  uenti  braccia .  c^  chef  può  traffortare  da  luogo  a  luogo  ^ 
&ferbare  m  ftcuro  per  ogni  pericolo .  Hora  paffiamo  più  auanti 
ad  effaminare  certi  altri  capi ,  che  o  concorrono  nectffariamente 
alla  generatione  del  guadagno ,  od  almeno  le  portano  grandi (Jima 
commodità . 

Trimieramcnte  dico,  che  le  dodici  onde  d'acqua,  che  riefcono, 
^paffano  per  la  Chiocciola  quando  fi  mone  con  la  uelocità,  che  le 
può  dare  un  huomo  di  mediocre  lena ,  che  s^hahbia  a  mantenere  j 
hanno  più  ucloce  il  corfo ,  che  da' Geometri  ,&  da  gli  ^Architetti 
ìionftfuolc  affegnare  ordinariamente  al  moto  dell'acque ,  La  mi* 
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nor  decaduta  feconio  loro ,  comt  accennai  difopra,  è  per  ogni  otto 
siadì  un  piede  :  la  maggior  e, nt* fiumi  nauigahili  non  dee  cjp.re  per 
ogni  otto  stadi  più  di  jet  piedi  ,•  perche  ejj'endo  più  ,  le  nam  non  pO' 
iranno  commodamcnte  cjjcfe  tirate  cantra  il  corfo  del  fiume .  Fi  - 
truuio  ne  dà  a  gli  acquedotti,  per  ogni  cento  piedi  ^  almeno  mc'zo 
piede:  la  qital regola  uinceogni  cvmtnune  ejj>erieu':^a ,  C^fefujjè 
ojjeruata,  dirado  ftpotrebbono  condurre  l'acque  per  lungo  {patio 
da  luogo  a  luogo^iucnga  che  di  rado  fi  trouanofiti  di  tanto  pendio, 
'ì^nji  farebbe  già  potuto  fare  con  quella  il  l^auiglio  di  Milano^ 
il  quale  t  come  ferine  il  Cefariefe ,  che  fu  prefente  mentre  fi  ccm- 
faffaua  la  decaduta  di  lui  col  cherohare,  hcbbefra  le  quattro  parti 
più  delle  tre  meno ,  che  nonfcriue  Fitruuio ,  c^  ucnne  hcnifjimo  : 
in  mjdo  che  chiglie  nVjaHeffs  uoluto  darpiujlfito  non  l'haurebbe 
fopportato .  Ma  la  Chiocciola  uince  di  gran  lunga  in  decaduta  U 
fmifurata  regola  di  Fitriiuio  :  perche  ejfendo  lunga  tredici  braccia 
in  circa  uenti  braccia  di  lunghez'^a  computato  ti  riuùlgimento  del 
uerme ,  ha  più  di  cinque  oncte  di  pendio  i  fi  che  n'ha  quafi  tanto, 
cerne  fé  fecondo  il  precetto  di  Vitxuuio  hauefje  lunghc^^^a  di  più 
di  ottanta  braccia.  Il  poi  cofa  chiara^iL  che  s^è  mofirato  più  adic" 
tro  f  che  uincendo  l'acqua  in  corfo  y  uince  in  quantità  :  adunque 
quejìe  dodici  onde  riu faranno  a  molto  maggiore  quantità  ^  che 
quelle  del  corfo  ordinano . 

Oltre  a  ciò  faccio  fapere,  perche  n'ho  le  mifure,che  per  ordina- 
rio Is  ripe  del  Vo  ,  quando  l'acqua  è  più  bajfa ,  non  fono  molto  più 
alte  di  tredici  braccia  Tiacentine ,  <&•  ricercano  duoi  ordini  di 
chiocciole .  ma  quelle  degli  altri  finmi  come  il  Tanaro,  l'ombro 
C^dda,  l'Oglio,  (&  altri  tali  non  paffano  in  molti  luoghi  l'alte!^-- 
:^<a  di  fette  braccia,  alla  quale  un'ordine  folo  di  chiocciole  ballerà, 
il  che  è  anco  in  alcune  acque  morte ,  o  poco  correnti  i  cerne  è  nelU 
morticcia ,  ^  altre  fmiili . 

Di  piu,fifa  da  ognuno ,  che  Labbia  qualche  prattica  dell'agri- 
coltura,  che  ,in  canale  da  prato  dtftffanta  onde  d^acqua  fecondo  U 
mifura  Ttaccntina,  che  fono  tre  oncie,&tr€  quarti  Milantft,  an- 
corché non  fu  dei'\icqua  dt  To ,  la  quale  egrajfffma ,  adacquerà 
in  Hit  giorno  tiaturalcy  dot,  in  uertiqu.mro  bore,  circa  cento  per" 
tichc  diten  eno  ije  bene  egli  non  farà  difua  ruitun:  molto  kumidoi 
perche  per  ordinario  n'adacquerà  per  ognifd  bore  xxv.pertiche, 

J^ancorA 
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E^ ancora  mdnifejlo^che  communt-mcnte  a  idrati  mnfifiwtdar 
tacqna  [e  non  ogni  qHÌudeci  giorni  una  uolta ,  &  che  non  fentono 
fìccità  d'importanza ,  pur  che  fieno  adacquati  due  mite  per  ogni 
me  fé .  dalle  quali  due  pofitionift  conchiitde ,  che  un  canale  da  pra  • 
to  d*  acqua  f  correndo  continuamente ,  adacquerà  ogni  quindici 
giorni  una  uolta  inille  cinquecento  pertiche  di  terra ,  cioè  ,  cento 
per  ogni  giorno  ,•  &  ritornando  di  nuGUo  non  lafcierà  lo  ro  manca- 
re mai  t  acqua  per  tutti  li  hi  fogni . 

Similmente  fi  fa,  che  per  ordinario  ai  prati  ^  &■  ffecialmente 
a  quelli,  chefujjero  lungo  il  To ,  oue  il  terreno  è  iijTai  humido,  non 
s'incomincia  a  dar  l' acqua ,  fé  non  da  W£-:^o  Maggio,  fino  a  mcT^o, 
^gofto;  che  è  lo  (patio  di  tre  mcji .  talché  fuucnte  il  primo  fieno 
fi  taglia  fenza  acqua ,  &■  laficcità  fi  fente  follmente  nel  fecondo, 
^nelteyj^ . 

Si  può  anco  facilmente  far  conto ,  che  cauando  una  chiocciola 
dodici  onde  d'acqua ,  cinque  chiocciole  ne  caueranno  con  un  moto 
folo,  cioè,  all'altCT^T^a  di  circa  fette  braccia,  fejfanta  onde,  che  fo- 
no il  canale  da  prato  detto  di  fopra:  onde  iti  bifogner anno  cinque 
huominiper  uoltarle .  ma  accioche  quefti  h abbiano  tempo  di  man 
giare ,  di  dormire ,  <&  di  rijlorarfi,  farà  bene  a  poruene  altri  cin- 
que i  /;'  quali  di  quattro  in  quattro  hore  fottentrino  a  quefla  viedio 
ere  fatica ,  c;^  facciano  correre  f  acqua  il  giorno ,  <^  la  notte  con- 
tinuamente, &  con  facilità  maggiore,  che  non  èftgare  il  fieno, (^ 
fare  l^ altre  opere  rufìicali . 

Q^cfii  dieci  h:i(,;;ìini  dando  loro  il  lauoro  per  tre  me  fi  continui, 
èfen"^.  éihblo  -,  chcfacendofi  lejpefe  da  loro  ifiejjì,fi  pagheranno 
con  tre  feudi  almsfc  pcrciafcheduno,  a  fare  il  partito  grajjo  :  & 
co  fi  dando  ffefa  ri  trenta  feudi  ogni  me  fé ,  in  tre  me  fi  e  ofi  eranno 
nouanta  feudi,  che fono,afei  libre  fimo,  libre  cinquecento  quarà- 
ta .  Éuero  che  i  Gcntilbuomini  per  la  maggior  parte  loro  condu^ 
vanno  con  ajjai  minor  pre'2^':^o  ^feruendcji  di  quei  fuoi  lauoranti, 
che  fui  Tiaccntinofi  chiamano  Bra'^^ìiti , 

l^lCiflejfo  modo  è  chiaro  ,  che  ogni  pertica  di  terra ,  a  cui  non 
manchi  mai  acqua,  per  tutti  li  tre  tagli  dell' herba,  preduce  alme^ 
no  un  tfr:^o  di  carro  di  fieno  ogni  anno,  oltra  li  pafèoK  dilli  quar- 
tiruoli ;  fi  che  milie  cinquecento  pertiche  produranno  almeno  cin- 
quecento carri  di  fieno , 
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S'è  anrora  provato  yche  da  molti  anni  in  qua  il  fieno  non  stimai 
uendtito  manco  di  uenti  libre  per  carro,  &  molte  fiate  s'èuenduto) 
uenticinque ,  &  trenta  libre .  tuttauia  in  queflo  conto  pongafi  al 
minor  prei^^cbefi  poffa,  &  fta  libre  fedici  per  carro  :  di  manie- 
ra y  che  cinquecento  carra  fi  uenderanno  alla  Cajfma  almeno  libre 
ottomila ,  ^  tanto  fi  cauerà  almeno  di  mille  cinquecento  pertiche 
^i  prato. 

Ora  conutene  fottraggere  prima  ciò  che  fi  cauaua  del  terreno 
manti  chefujfe  prato  ;  che  al  pi» ,  fecondo  il  commune  ufo ,  e  libre 
due  per  pertica  :  abenche  la  maggior  parte  del  terreno,  che  s^affit' 
ta,  quando  idei  tutto  fenica  acqua,  pajfa  di  poco  tre  reali  per  per -^ 
fica .  cofi  mille  cinquecento  pertiche  rendeuano  libre  tremila, 

^^^^^^S^fi  ^  quejle  la  jpefa  de  gli  huomini ,  che  mouono  le 
Chiocciole  dette  difopra ,  che  e  in  un  moto  folo  libre  cinquecento 
quaranta  :  fiche  in  tutto  fono  libre  tremila  cinquecento  quaranta: 
&  in  daoi  moti  libre  mille  ottanta ,  in  tutto  libre  quattro  mila 
ottanta . 

Lajpefa  deW  agricoltura  in  acconciare  li  prati,  tagliare  ilfieno^ 
condurlo  alle  cajfme,  dare  il  kdame,  &  altre  fimili  cofe,  anch^ejfa 
deue  ejfere  fottrata  :  (^  ne  i  prati ,  che  fi  chiamano  prata ,  quaft 
parata,  non  può  ejfere  di  più  che  fette  foldi  per  pertica,  o  circa .  & 
fono  in  mille  cinquecento  pertiche  libre  ciuquecento  uenticinque  • 
in  tutto  fono  libre  quattromila  ciuquecento  cinque . 

Si  può  dare  per  le  (pefe  di  acconciare,  &  r affettare  le  Chioccio" 
le  ogni  anno  fottofopra  al  più  un  feudo  per  ciafcheduna  :  perche  fo^ 
nofortiffime,  «^  in  maniera  ben  formate,  che  ne  per  lungo  ufo,  ne 
per  ogni  gran  percojfa  fi  potrebbono  guafìare  in  co  fa  di  molta  im^ 
portan:^  ,  Li  perni  che  fi  logorano  più  di  qualunque  altra,  cofa^ 
fono  in  maniera  temperati ,  &  ben  pofìi ,  chefipojfono  Iettare  con 
pochijfima  fatica  yò^  (pefa ,  bafìando  che  s^ acconcino  una  mlta 
Canno  prima  che  fi  pongano  aWopt  ra ,  La  coperta  ancora  benché 
fia  artificio fimente ,  ^  fortemente  riabilita ,  s'alo^a  nondimeno 
agcuolmente  i  &  perciò  fi  può  anco  fare  prouedimento  dentro  «e/i* 
anima,  &  ne'riujlgimenti  de'uermi,  con  non  molta  induflria  ;  in 
modo  che  ogni  ordinario  maefiro  fard  a  propofito  per  ciò  fare ,  Et 
fi  uedràper  efper  lenita,  che  una  Chiocciola  ben  tenuta  far  a  buona 
opera  per  più  di  uenti  anni .  la  qual  conditione  non  i ancora  Hata 
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uìflii  in  alcuna  dell'altre  machine  ufatefmo  a  quelli  tempi,  ^iun^ 
que  cofìando  lajpefa  del  racconciarla ,  &  raffettarla  dieci  feudi  j  il 
tutto  fard  libre  quattromila  cinquecento  fcj[anta  cinque . 

Dìaftanco  per  le  fpefe  di  nettare  li  canali ,  &  pagare ,  come  fi 
dice  il  Camparo ,  o  cufiode  dell'acqua ,  libre  cento  cinquanta  :  che 
faranno  libre  quattromila  fettecento  quindici .  tuttauia  laf^efa  de 
canali  dell' acqua ,  coloro  che  l'hanno  uicina  alfuo  terreno ,  &ful 
fatto  ifteffo ,  non  farà  di  conftderatione  ,&  fi  può  hauere  come  Ì9 
dirò  in  certi  auertimenti  di  fiotto . 

Le  libre  dugento  ottanta  cinque ,  che  auan':^ano  a  compire  U 
fomma  di  libre  cinque  mila  ,fi  pojfono  mettere  a  conto  del  premio 
delt  inuentione  fecondo  la  forma  de'priuilcgij  ottenuti  :  ancora  che 
come  ho  già  detto,  l'animo  mio  nonfia  di  farne  mercatantia . 

Dalle  cinque  fino  alle  ottomila  libre ,  tutto  s*auan7;a ,  ^  alU 
perfine  fi  comprende ,  cfce  //  terreno ,  che  al  più  rendeua  libre  tre~ 
mila ,  con  l'aiuto  della  Chiocciola  fottratto  ogni  danno ,  c^  ogni 
^efa  (lajcio  il  pre'2:j:^  dtW acqua  publica  per  chi  n'haurà  bi fogno, 
perche  non  e^'mio  ufficio  a  ragionarne)  renderà  libre  feimila ,  ©* 
almeno y  oue  anco  faranno  necejjarij  duoi  moti,  raddoppicrà  l* en- 
trata :  che  oue  non  farà  meflieri  hauernefe  non  uno ,  s'auanzerd 
di  più  lajpefa  di  dieci  huomini  per  tre  me  fi ,  &  la  (pefa  di  cinque 
feudi  meno,  fritta  per  racconciare  le  Chiocciole .  &farebbeno  in 
tutto  libre  cinquecento  fettanta  di  pm .  Qual  utile  dunque  nefe^ 
guirebbe  fé  il  fieno  fi  uendcjfe  uenti,  &  uenticinque  libre  per  car- 
ro, come  eauenuto  molte  uolte  ?  Facciane  il  conto  chiuuole,  che  a 
me  bafla  hauerlo  fatto  fui  minor  pre'^'^,  &fu  le  maggiori  fpefe. 

J^gn  uoglio  lafciare ,  dopo  ilfomafiritto  conto,  di  dare  alcuni 
Utili  auertimenti  nel  pr  e  finte  negocto .  &fono  quefii . 

Che  le  ripe  del  Vo ,  per  effere  siate  inondate ,  ^  alT^ate  dalU 
piena  del  fiume,  fono  più  alte  alla  liudla  di  tutti  li  campi,  che  fono 
dentro  alli  duoi  colli  detti  alla  fine  del  fecondo  ragionarne  to  :  aué- 
^a  che  per  efiere  quefii  campi  difefi  dagli  argini ,  non  fonoeleuati 
dal  fango  al  pare  delle  ripe,  che  fono  fra  gli  argini,  &  il  fiume .  // 
the  farà  di  hiouamento  a  dar  la  decaduta  facile  all'acqua,  poi  che 
farà  tirata  fu  le  ripe  .  &  ilmedtfimo  dico  de  gli  altri  fiumi  argi- 
nati, per  Cloche  oue  nonfia  quello  uant  aggio,  farà  necefjario  ahar 
l'acqua  tantojopra  il  piano  delle  ripc,quantofarà  afiaiper  dare  la 
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decaduta  Ycmonenok  alla  lunghe-]^  del  canale , che  fi  uórrà fare , 

Che  Iti  fono  molte  bocche  di  torrentizie  quali  hanno  di  continua 
copia  d'acqua  forge nte  y  ej*  le  cui  ripe  non  fono  alte  pia  di  dieci 
braccia y  o  circa  :  come  fono  la  bocca  del  Tidonealla  Seccamelega, 
.  la  bocca  della  l\agnatella  da  Calendafco  in  giù,  la  bocca  della  7s(/*  - 
ra  da  F^oncaglia  ingiù ,  la  bocca  della  Chiauena  da  Caorfo  ingiù, 
C!r  altre  d'altri  fimili  in  diuerfi  luog hi . 

che  iticino  a  fiumi  in  fono  molti  stagni,  fojfey  ^  lagune  abon- 
dantiii\uqua;la  quale  fé  f  caujjfc  ,  di  niiono  tornerebbe  perle 
uenefottcrrance ,  ne  m.-nthcrebbe  mai  ;  pojcia  ehe  femore  fcema- 
iio,eJf  crefcono  fecondo  lofcemaYey<iJr  il  ere  fere  del  fiume  :  &  p-i^. 
rimente  hanrio  le  ripe  fecondo  l'JtcZT;^^'  delle  ripe  del  fiume  . 

Che  nijfun  poT^^^o  uicino  a' fiumi  ha  maggior  profondità  quan- 
do l'acqua  fua  è  più  baffa  ,  dalla  fiiperficie  del  terreno  allafuperfi" 
eie  di  lei,  di  quella  delle  ripe  del  fiume  Micino  :  uotandofi  anco  que- 
fii  pO':^7fi  y  iC^  ri  empendo  fi  alla  lineila  della  fu  perfide  del  fiume  ». 
Dal  che  fi  conofcCy  che  chi  non  è  lontano  da'fiumiy  ^  uolejfe  hauer 
l'acqua  dalfuo  ijlejfo  terreno  nel  fatto  proprio ,  non  accaderebbe, 
che  faceife  altro ,  che  una  fojfa  profonda  alla  lineila  del  fondo  del 
fiums  y  incuifituajjlde  Chiocciole  :  perche  cofi  facendo  cauerebbe 
quant' acqua  le  futfe  commoda,  entrandone  di  continuo  altratanta 
dal  fiume  per  le  ucnefol  terranee .  &  quello  fi  uede  ogni  dì  per  ejpe 
rìen-:^2  nelle  fojlt  canate  accidentalmente  dalle  piene  del  fiume . 
Ébeu  nero ,  che  l'acqitanon  può  effere  grajfa  al  pari  di  quella  del 
fiume  y  cjyfpecialmente  del  Vo  ;  perche  lajìi.i  ojan  Parie  della  fua 
grajf  :i^ì^a  per  la  rena,  &  per  li  pori  di  fticmi . 

Chefew^a  pericolo  alcuno  di  mal'euentOj  o  difafìro  importante 
fi  pojpno  farcfojTe ,  che  uengbino  da' fiumi  fn  dentro  agli  argini 
loro ^  (^Porti-.iotmt' acqua  continuamente q'i;nt:ib.t<Urà  perla 
bifogno  :  perche  fi  iiede  nel  Po  oueè  rapacijfmo,  che  ccu  tutto  che 
ui  fieno  li  canali  delli  rifiuti  d'alcune  jcq'-:c  for genti ,  cìr  d'alcuni 
'colatori  y  die  fi  uaifcono  con  l'acqua  delfi::me ,  non  pir,-  qatfio  ne 
figue  danno  di  confideratione  :  maìr.chomu.one  fegairojiheyfe 
fecondo  la  nera  ragione  d'agricolturUy  fi  fiero  cauati  twn  ad  ango^ 
lo  reitOy  come  fonoy  ma  ad  angolo  acuto  Uraio  dal  fiume  all'argine 
lon  linea  contraria  al  cor/o  dell' dctna . 

Che  per  itigore  delle  leggi  miuncipali,  &  per  cQììfuctudine  air- 
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tira  ognuno  è  tenuto  a  concedere  il  ^ajfaggiofulfuo  terreno  alCuc* 

^ue  ,che  fi  conducono:  purché  i  canali  fi  facciano  con  manco 

éamio,  che  fi  può  ;  z^  fi  paghi  ilterreno  occupato^  ofi  tonccdino  le 

quindecine  a  coloro  per  lo  terreno  de^quali  fi  fanno  pajfar  l'acque, 

l>{ondirneno  chi  uorrà  cauar  lefoffeful  fuo  campo  fino  alla  lincila 

del  fondo  del  fiume  uicinOf  hauràC  acqua  infattofen'^affefa  di  far 

canali  t  &  fen'^^a  feruirfi  di  quelle  Icggiy  od  haucr  cagione  di  farla 

cufiodire,  accioche  non  lifia  inuQlatay&  diuertitaper  lo  maggia. 

Che  la  machina  atta  a  leuare  un  canale  d'acqua  fotir adetto,  fi 

fabrichera  con  ijpcfa  di  dugento  cinquanta  fiudi,  o  circa  ;  compii- 

■tato  ogni  cofa,  eccetto  lajpcfa  del  cauar  e  lefojfe  ,  •&  di  farle  il  co- 

,  perchio  delle  cannuccie^  o  della  paglia, che  farà  dipochiffima  con" 

fideratione  :  &  cofi  l'auan^o  del  priPiù  anno,  pafierà  lafpefa  dsl^ 

la  machina,  &  d'ogni  altra  cofa ,  che  poffa  concre . 

Chefacendofi  le  fojfejul  terreno,  che  fi  uuole  adai  quare,  non  fi 
perderà  punto  d'acqua  per  le  uene  delli  canali ,  che  alcuna  fiata  ne 
jzfciugano  gran  quantità, 

■^  Che  fé  non  fi  uorrà  mettere  all'opera  cinque  Chiocciole  per  un 
tanale  d^ acqua,  fé  ne  potrà  mettere  tre,^  due,  fecondo  il  numero 
ddle  pertiche ,  che  fi  iiorranno  trafmutare  in  prato ,  ^  ogni  cofa 
feguirà  quafi  alla  proportione  :fe  non  che  dicono  gli  cjperti  dell'a- 
gricoltura, che  maggior  quantità  d'acqua  lagna  alquanto  più  che 
alla  proportione  :  cioè  ,fe  me^^  canale  ne  bagna  cinqncceh  to  per- 
iiche,  un  canale  ne  bagnerà  più  di  mille .  //  chefefia  uero,  CT-  on- 
de nafca ,  importa  poco  a  cercarlo  di  prefente ,  ne  farebbe  tempo 
hora  trattarne  come  fi  conuerrebbc . 

Che  l'acque  piouute,  &forg€nti  fi  potrebbcno  con  quefto  ìflro- 
mento  leuar  dalle  campagne ,  che  naturalmente  non  pojfono  dare 
loro  la  decaduta,  ^  perciò  refìano  fcn:i^a  coltura  .  ilche  auiene  in 
moltijfimi  luoghi  del  Tadouano ,  del  Ferrarefe ,  del  Mantouano, 
del  B^uennate  ,&  di  quafi  tutti  ipaefipiu  baffi ,  congrandiffmo 
danno  dtloro  habitanti .  &  tuttauia  con  pochilfimajpefii  a  rijpet- 
fo  dtW utile ,  colmezo  della  noflra  Chiocciola ,  s'afciughtrebbono 
per  la  maggior  parte  .  tanto  più  in  tutti  quei  luoghi  (&  di  qucfii 
n'ho  uifii,  (&  mi  furati  molti)  oue  la  maggiore  altt'2:^':^a  a  cui  hifo-  ^ 
■gnajft  al'^ar  l'acque ,  non  pafi'amai fitte  braccia ,  che  èfoJamcnte 
un'ordine  di  Chiocciole  .  ma  in  alcitni  terreni  l'acqua  piouuta  e  fi 
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poca ,  i^con  fi  pòca  eleuatione  fi  kdirebk-m  moUtm^ìdiilJfr 
cor',0, che  bora  ychc  firà  mcuiiftfl^to  qutflo  ordigno  fi  facile,  dr 
jìcj4roinogni  cofa,  faranno  più  prtfio  d'accufarfì  di  grojjijjimé 
tgnoran:!^^  o  di  tr  afe  tir  aggine ,  o  di  troppa  morbide7;j:^a  quvi  pa- 
droni^ che  non  ui  faranno  prouedimentOyche  da  ifcufarfi  perl'itn^ 
por  tanica  y  oper  la  difficultà .  Tuttauia  non  uorrei ,  che  alcuno  ft 
perfuadcffe^che  neUe  ualìi  uicino  al  mare ,  ouefon  certi  coperchi  di 
terra  grandi y  cì^  continui  y  che  qua  ft  montano  fopr  a  l'acqua,  &Ji 
chiamano  Coriy  o  done  un  qualche  fiume  uicino ,  di  qiitfti  che  fono 
qiiafi  fòjìenuti  da  gli  argini  in  atre,  acciochepiu  facilmente  shoc- 
chino in  mare ,  manda  l'acque  porgenti  in  gran  copia  alle  campa- 
gne più  bajfe  ;  ne  quefloyne  altro  ijiromcnto  fufje  per  leuar  V acqua y 
che  di  continuo  in  tanta  quantità  uabonderebbe ,  quanta  ne  fuffè 
rimojfa  :  perciochc  in  quefti  luoghi  l'acqua  no  pare  molta,  ne  mol- 
to alta; perche  comtiene  che  sìia  aUa  lineila  dell'origine  fua  .  e^/è 
ciò  non  fiijfe ,  altijfima  fempre  farebbe ,  per  la  detta  origine ,  che 
fempre  maggior  copia  ne  manderebbe  :  onde  quanto  fé  ne  leuajje, 
tanto  ne  jottentrerebbe  aU'i(ìejJa  liueUa.  Et  quefla  è  la  ragione  per 
etti  difopra  ho  lodato  il  cattar  le  fojje  alla  liuella  del  fondo  dcfiunù 
uicini,  per  hauer  acqua  continua  da  al-2^arfi  per  adacquar  terreni. 
Solamente  fi  può  ficuramente  promettere  effetto  utiliffimo  ouefi 
ite  de  0  che  le  uene  dcl?acquaforgente  nò  fono  gagliardilfime,o  che 
il  decorfo  naturalmente  non  fi  può  dar  libero  all'acque  piouiite .  . 
ultimamente ,  che  con  qtiefìi  iflromenti  ft  potrebbe  mandart 
Inacqua  per  I\gma  del  Teuere ,  per  Ferrara  del  To  ,  &  per  altre 
Città  da  altri  fiumi ,  od  acque  di  qualunque  foite  per  ufo  delle  cafe 
dc'priuatiy  (^  de*giardini,  con  ajfii  minor  jpcfa,  che  non  fi  fa  por- 
tandofi da'Jomari ,  e^  dagli huomini :  perciocbe pochijfimi  huo- 
mini ,  0  caualli  a  rifletto  di  quelli ,  che  hora  ui  bifognano  ,  bafte-f 
rcbbono  a  noltar  le  Chiocciole  per  ai^ar  l'acqua,  la  quale  fcorrt- 
rebbe  poi  da  fé  sìeffa  a  i  luoghi  ordinati .  Et  fin  qui  fa  detto  affai 
circa  lejpefe ,  &  iì  guadagno 

Quanto  poi  al  danno  della  fanitày  io  non  uorrei,  che  per  la  com 
modità  della  Chiocciola ,  &  per  l'auaritia  degli  huomini  fi  facef- 
fero  troppo  numerof,  &  capati  feminati  di  rifo .  Éuero  che  una 
Chiocciola  fola  lauorando  di  continuo  porgerebbe  quanta  acqua  jì 
ricenajje  ad  ogni  gran  campo  di  quejlaftmenza .  ma  fedo  fi  far" 
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èéjfe  in  truppa  jppffì  luoghi ,  H  damo  puhllco  fcnT^'i'  uerun  dubbìct 
farebbe  da  proporfi  al  guadagno  dc'prmati:  imperoche  richieden- 
do la  coltura  del  rifo ,  cheftmpre  le  campagne  fienù  molte  morbi' 
de ,  &■  quafì  coperte  d'acqua ,  in  foggia  di  poco  profonde  palndi, 
non  farebbe  fé  non  da  temere  ^  che  tale  bumidità  ribaldata ,  c^no' 
di  felpata  da' raggi  del  fole ,  cagionaffe  putrefattone  neiraer  e ,  ^ 
fujfe  origine  a'nicini  habitatoridi  qualche  infirmità  unitierf^lè,&^ 
pericolo  fa  i  in  quei  luoghi  fpeciahaente  che  non  fono  eljiolìi  a'uerìtp 
fettentrionali  :  perciochein  quelliy  a' quali  quei  ftgnoreggiano,  la^ 
humidità  dell' aere  fi  con  fuma  ^  &  no  n  ut  puofcguire  danno  di  con- 
fideratione  :  come  ben  fi  legge  apprejfo  di  Str  abone  autore  grauif-^ 
fimo  d*^lejjandria  maggiore  in  Egitto ,  &•  di  B^uenna  in  Italia;  ' 
con  le  quali  fi  può  anco  annouerare  f^enetia  :  perei  oc  he  con  tuttot 
che  fieno  edificate  in  me'^^o  alle  paludi y  (^^  di  ragione  douejfero  ef- 
ferefottopoftc  a  malattie  pericoloftffime  ,fpreferuano  nondimeno  '■ 
con  l'aiuto  de  uentt  freddi,  i^fecchi  boreali ^  chefouentefoffìano  in 
quelle  regioni ,  abenche  la  Tigneta  maggiore  piantata  da' tempi 
di  Strabene  in  qua ,  ha  nociuto  affai  a  B^uenna ,  talché  per  molti' 
anni  fin  che  a  poco  a  poco  f  fono  afciute ,  ^  alitate  moltijfime  pa- 
ludiiè  dimorata  con  l'aere  fopra  modo  malfano ,  tc^  quindi  amene 
anco  che  l'aere  di  TiacenT^a  nojìra  è  ajfai falubre  :  concìofia  che 
dalla  parte  d'^uflro,uento  perniciofoyè  difefa  dalle  montagne »& 
con  la  felua  piantata  nel  terrapieno  delle  mitra  ;  &  dalla  parte  di 
Settentrioncyche  è  in  luogo  ajjaì  eminéte  uerfo  il  To,  rèfgombra- 
ta  ogni  humidità ,&  corruttione  dal  Bicuaio^che  quafi  di  continuo 
ni  percuote .  il  chef  prouò  manifeftamente  nella  Hate  paffuta  ^  da 
la  quale  yeffendo  ella  feguita  ad  uno  uerno  humido  con  poco  freddo, 
^  ad  una  primauera  tutta  acquidofa^^  humidijfima,  fi  doiieua^ 
no  affettare  generalmente  tutte  quelle  infirmità,  delle  quali  ragia 
va  Hipocrate  in  quefto  cafo  nelter^o  de'fuoi  ^forifmi .  &  non- 
dimeno per  lafor':^  di  quefii  utnti  di  Settentrione,  che  nel  primi' 
pio  dvlla  siate  regnarono  per  molti  pjorni  in  qutfìa  città ,  auenr.e 
che  da  molti  anni  in  qua  non  fa  mai  fiato  minor  numero  di  malati 
dentro  a  lei,  che  ne  i  mefi  della  Hate  paffuta .  &  per  lo  contrario, 
velie  città  uicine ,  come  Tauia ,  ^  Cremona ,  le  quali  più  preflo 
fono  ejpojie  affiati  de'uentiaufìrali ,  ne  ne  fono  morti  tanti  dé*po- 
Htrii  &  de  ne  chi,  che  è  fiato  giudicato  dagli  h  uomini  periti  una- 
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tns7;u  peJliletiT^a ,  In  quefli  luoghi  adunque  non  horeati ,  non  jt 
fucciano  rifiri  troppo  jpejfi ,  fc  già  da  fiia  natura  il  [no  non  fujfc 
tanto  arficcio  ,  che  una  ragioncuoU  biimidità  portale  più  prejh 
qualche  temperamento  ne  fecchiffimi  giorni  delia  fiate,  che  altri^ 
nienti,  non  è  cofi  ne  prati  t  perche  non  s^  adacquano  fé  non  ogni 
^uìadeci giorni  una  uolta,  O"  l'humido  loro  non  è  p.zludofo,ne  tale 
chenonfipof[a  ageuolmente  dijjbluere  da  raggi  del  fole  :  an7;jfe  le 
campagne  de'pratifujferograndiffime,  &  adacquate  ogni  quindi- 
ci giorni  una  fiata,  poitertbbono  quella  utilità,  che  l' aere  tempC" 
rato  da^uapori  loro ,  non  farebbe  fouerchiamente  fecco,ft  che  fujfe 
die/Iremo  danno  allaftlute  de  gli  animali  :  potendo  anco  dare  oc- 
c  afone  i  the  talhora  fi  leuafjero  uapori  piaceuoli  dalla  terra ,  // 
quali  nella  me:(a  regione  dell'aere  e  onuertiti  in  acqua,  fcendejfero. 
dinuouo  in  quelle  pioggie ,  che  fono  tanto  dcftderate  nelle  fecchif- 
fimey  ^  caldiffime  stagioni .  le  quali  pioggie  tanto  più  farebbeno 
ufili ,  quanto  meno  haurebbeno  di  quel  fapore  amaro ,  che,  come 
dice  Teofra[}o,fogliono  hauere ,  quando  per  gran  forza  dtl  calore 
del  fole  fono  tirati  uapori  adujìi  dall' arficcio,  &  quafì  in  tutto  ab-- 
bruggiato  terreno, &  trafmutati  in  pioggia  amara,  et  molto  dan^ 
tiofafper  dar  l'humido  alle  piante,  (^  per  dar  l'acqua,  chef  he-, 
uè  a^po:^'^i,  e^  alle  cifterne,  come  per  alitare  un  quaf  fuoco  nafco- 
fljo  nell'aere ,  nimiciffimo  al  fonte  della  uita ,  <&  alfine  della  refpi-. 
ratione.  In  fomrna  il  beneficio,  che  ti  promettono i precetti dL 
*Aetio,  &  di  tutti  li  medici  di  maggiore  autorità,  quando  uoglio- 
ru) ,  che  ne' tempi  caldiffmi  bene  in.!jf:ate  le  sìan'T^e  degli  amalati 
difebri  acute,  f  può  generalmente  affettare  dall'  inacquar f  le  ci- 
fJLgne  al  tempo  della  siate .  Solamente  f  potrebbe  dubitare ,  che 
cfftndoui  grand  iffima  copia  di  fieno, &  e  cnfguent  emente  di  leda- 
ì^e  fatto  dagli  armenti ,  che  lo  mangiafftro,  nonfìgenerafjero  poi 
anco,  quei  danni,  che  pojjono  nuocere  alla  (hnità  de  gli  huomini  per 
l'Abondante  sìercoratione .  Io  fò,  che  Hcftodo  ne'fuoi  libri  della 
agricoltiira  è  flato  lodato  da  molti  buoni ,  &  grani  Filofòfi,  pf  r- 
che  non  fece  mtmoria  alcuna  dello  sierquilinio  ;giudicandofi,  che.. 
egjì  dri:^z.  offe  plit  prefìo  ifhoi  docwnenti  alla  finità  de  gli  huomi- 
ni, che  all', ihofidan-^a,  ic^  i^.iiar'cchcT^T^a:  conciofa,  eh  e  fé  bene. 
dal  ledame  ne  u^nga  m.^^l^ior  copia  de'fi'mi  della  terra ,  pure  effi 
iranno  poi  co  feto  l'humido  al  quale  f  fono  p^'fi;iti,&  accrt  fiuti 
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putrido ,  pìen  di  kx.70 ,  &■  molto  aueifaria  al  nutrimento  del  c4t. 
ior  uitale .  m.ì  io  giù  duci  anni  a  queflo  difetto  propofi  un  rimedio 
approuato  di  commune  concordia  dalle  copfultatiovi di  tre  colkgij 
dt  Medici  di  Tadua,  di  Tania  ^  &  di  ViacenT^^at  come  ne  fono  te-f 
fiimomj  l' Eccellen'^a  dall' IllujirilLSig.il  Duca nofirot  l'Eccellente 
&  lllitjire  Stg.  Domenico  della  Torre  Luogotenente  di  quella  nel 
Confìgiio  digiuflitia ,  CT*  della  Camera  ;  alla  cuifcien':^a,  prudeiù 
^a ,  <ar  bontà  ogni  coja  fi  può  credere ,  &  diferirc  :  l'illufire,  & 
Eccellente  Conjigliere  il  Sig.Bartolomeo  T  ur  chi  Verone  fé  ^  &gli 
Eccellenti  Mtdici  del  collegio  noflroyche  tutti  l'hanno  lette y&  ot-^ 
timamente  covfidcrate .  perciò  io  ajpettando  qualche  migliore  oc- 
cc4^one  non  dirò  foura  ciò  per  hora  altro  y  fé  nò  che  fi  grande  è  l'in- 
gordiggia  d^alcuni,  che  ancorché  noiififujfe  propollo  prouedimen-t 
to  ueruno,  rvfio  ficurijfimo ,  che  non  reflerebbono  per  queflo,  pur-: 
che  per  altro  tenghino  la  Chiocciola  al  propofuo  dell'utile  loro,  di 
feruirft  di  lei',  0-far  quanto  maggior  cumulo  di  le  dame  fujje  loro 
pojjibile. 

Due  altre  dannofe  oppofitioni  mi  furo  no  fatte  già  un*  anno  fa, 
(quefla  parte  è  quella ,  ch'io  diffi ,  che  apperteneua  alla  cura  di 
Magifirati)  una  nel  Configlio  deW entrate  Haordinarie  di  Milane^  ^ 
dall' Eccellente  y  &  iW.iflrc  Sig.^leffandro  ^rchinto;  l'altra  tri 
Ferraradauno  intendente Centilhuomo di  S.E,  V^rchintopol 
che  hebbe  ottimamente  capito  ,<&  confiderato  il  magi  fiero  di  que- 
fu  machina ,  Ver  mia  fé,  di^fe,  fi  dè{perare,che  queflo  debba  effe^ 
>e  MIO  utilijfimo  ritrouato  per  li  prati  ;  ma  per  U biade,  deW aboti' 
danza ,  delle  quali  queflo  Tioflro  Magiflrato  ne  tiene  jpecialiffinM. 
lura^farà  tutto  L'oppofito  :  pofcia  che  il  terreno^  che  flconuertirè; 
in  prati  potrebbe  facilmente  effer  tanto,  che  leuandòfi  luiconque'^ 
fia  commodità  dalla  coltura  delle  biada  ,  il  reflo  forfè  non  baflerà- 
per  l'abondanza  dello  Stato .  ^^  farebbe  pur  megliOjjpecialmente 
per  li  poueri ,  che  loro  mancaffe  più  prefìo  la  carne ,  ^  ilformag^ 
gio ,  che  il  pane .  Trima  cht  il  Lodeggiano  haueffe  l'acqua  tirata^ 
d^llaMw^affimpre  era  diuitiofo  d^ogni  forte  dì  biade:  poi  chela 
maggior  parte  di  lui  fu  conuertito  i?i  prati,  per  la  commodità  di, 
quell'acqua ,  non  può  effere  fl  poco  flretto  il  raccolto ,  che  la  città 
Jua  non  ha  pane  intieramente  per  tutto  l'anno .  fi  che  quanto  pia, 
queflo  faejè  è  fatto  ricco  d'entruta^  tanto  meno  è  re  flato  abcndsnte 
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étlprhniertnilinieiito  de'proinij hahitatort'*  T^llàdimenoùrtfh- 
lutionedt  cfuei  Coafiglio,  poi  che  hcbbeoMertho,  Lhtl'acquajuolcr 
anco  l'jjen  moto ^ioueuolt;  ai  maglio,  alkfaue,  ajagtuott ,  er  aU\ 
aitre ^itnemi^e  di  Mar:^o ,  cbefom  la  maggior  fomma  del  tutto  da 
foueri  yfu  che  fi  lufcujfe  pur  porre  in  ufo  Jt  utile  ijìromento  :  che, 
foiafuo  tempo  fi  farebbe  bene  fitto  riparo,  chenonfi  factfferodt 
Muouo  coni'  aiuto  fuo  più  prati ,  che  non  fopportajfe  la  conditione 
itogni  luogo, &  del  numero  degUfitdditi  a  quello  Stato  :  tanto  pia 
the  di  parte  in  parte  s'haueua  la  raffegna  in  tjcritti  d'ogni  cofz  co^ 
me  fi  conuicne.  Il  Ferrarefe  altre  fi  oppofe, che  riufcendo  quefio  mia 
auifo  y  fi  farebbe  facilmente  leuato  tant' acqua  non  fiìlarnente  dai 
y  ò  &  per  uia  aperta  &  per  te  uenefottcrranee,  ma  da  tutti  lifiu-^ 
mi  li  quali  portando  lui  il  tributo  delle  proprie  acque,l'dCcrefcono, 
^  lo  fanno  molto  còmodamente  nauigabile,  che  utcino  a  Ferrara 
oue  eglifi  diuide  in  tanti  rami  ,chea  pena  adeffo  in  certi  tempi  fi 
può  nauigare ,  non  fiirebbe  marauiglia  s'egli  per  molto  più  lungo 
Jpatio  di  tempo  negajfe  Hp^-^jjaggio  alle  nani  cariche  :  con  gran  tra 
paglio  di  tutte  le  città  difopra ,  le  quali  fiferuouo  delle  merci  y  i~ 
nittane ,  ^  cui  fu  rijpoflo,  che  ciò  non  fi  dcueua  fi  facilmente  te^ 
mere  in  un  fiume ,  che  per  lafuagradcs^T^a  era  chiamato  il  t{e  de 
^li  altri  ;  tanto  più  che  il  braccio  maggiore  di  Loredo,  che  porta  a 
Fenetia,  non  era  ancora  mai  uenuto  alla  balfe-i^za,  ch'egli  diceua, 
oltre  a  ciò  che  ne' tempi  folamente  dell'autunno ,  ^  del  uerno,fe. 
Twn  pione  largamente ,  l'acque  di  quefio  fiume  fogliano  in  parte, 
mancare  :  nella  primaucra^^  nella  siate Jempre  fono  abondantif^ 
finte  y  c^  molte  fiate  più  che  non  fi  uorrebbe  :  pcrcioche  le  neui,,  &:. 
U  cauerne  ancora  piene  delC acque  fotterranee,  infieme  colfijtddo, 
the  nel  tempo  della  siate  fi  ritira  nelle  fpelunche,  &  è  cagione,che 
l'aere  tngrojjaììdofi fi  trafmuti  in  acqua y  fogliano  mantenere  tlfiu' , 
■me gagliardo  quafifempre  per  tutto  ^gojio ,  cioè,  fin  che  durala 
opportunità  d'adacquare  i  prati .  che  dopo  »Agofìo  quando  cejjano 
le  cagioni  fouradttte ,  ^  l'acque  f  cernano ,  non  è.piu  utile ,  cotne 
ognuno  Jà\  cacciare  humiditàfouerchiajopra  l  herbe  :  efiendo  che 
lenotti/ono  lunghe ,  ^  il  fole  non  molto  potente  :  tali  he  il  calore 
delle  piante  incomincia  più  prcflo  a  ritirai  fi  die  radici  yche  ad  ha^ 
uer  bi fogno  d'hkmore  come  materia  atta  a  cacciar  fuora  le  follie, 
C^  ihc]  be .  /Ita  cjjt  in  ugni  cafg  anco  a,  qi:cfi,o.fi.farLbbe  potuto  fare 
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frovéìimtntonelnnio  che  fanno  i  Signor if^ìnitìJmnttl'iaCiCfllK 
'dclU orenta, del  Brentone, e^ delBacchiglione ;  le' quali ìaii^ 
far  ceni  giorni  della  ft'ttimana  ft  Ufctano  alla  Kaui^atione.ipelr 
certi  altri  fi  diuertifcoiw  all'  ufo  dell'agricoltura .  &  in  CjUeflo'm»--» 
Ào  partendo  l'utile ,  &  il  danno  tn  amhiditoi  quelli  ufi.y  fift-rnorio 
dell'acque  molto  prudentemente  per  l'iino,<&per  Caltm  bifygm  , 
Ha  incominciato  a  lauorare  quejia  machina  [opra  il  terreno  de 
la  Me:^ana  de  i  Signori  Cafali ,  lontano  circa  tre  miglia  da  Pia^ 
cen-ji^a ,  a  beneficio  del  molto  Magnifico  Sig.  Giouan  Gafparo  mio 
amicijjìmo  :  oue  fiiwde  ih  prona  reale,  &  in  effetto  di  chiara  vffe- 
rien':i;a  la  quantità  deW accatta,  Palte'^^a,  la  facilità  del  moto  >  e^ 
tutte  l'altre  pofitioni  affermate  difopra ,  c^  che  ricercano  la  cer^ 
te':^7;a  della  cognitione  defenfi.  Ma  è  hormai  forfè  tempo,  che 
lafciando  lafua  parte  al  commune  giudicio  de  gli  h uomini  ylafct 
anco  affai  opportunamente  alcune  altre  particolarità ,  che  ohra 
alle  già  dette  fi  potrehono  (fen-^^a  dir  pero  cofafouerchiaycome  mi 
fono  sforzato  di  offeruare  fino  a  queflo  termine)  commodamente 
diuifare  :  &  cofi  ponga  fine  a  quefli ,  i\o  non  m'inganno ,  non  del 
tutto  inutili  ragionamenti .  Io  lo  farò  dunque  fubito  che  co  pochi f- 
fmie parole  h auro  mofìrato ,  checonl^elperienT^a  della  Chiocciola 
fi  rijponderà  per  auentura  ad  alcuni  nel  modo, che  come  dice  ^ri* 
flotele  nella  fua  Tolitica ,  già  rifpofe  Talete  Milefio  ad  altri  di  Ci- 
mile natura.  ^  quefìogran  filofofo  fu  rìmprouerato  da  uno  di  co- 
fioroy  li  quali  non  adorano,  &  non  conofcono  altro,  che  l' oro  y  che 
eglifcioccamentefeguiuaglisìudidifilofo{ìa,pofcia  che  nonar- 
rcccauano guadagno  alcuno  ,•  an':^ì  erano  cagione,  che  egligettaffe 
i  danariyche  per  altra  uia  lui  ueniuano  in  mano  :  onde  non  haueua 
mai  accrefciute  lejoflan'T^e  de' beni  deììa fortuna,  ^fempre  era  re 
fiato  poitero .  Ejfe  Takte  del  uanogiudicio  di  quel  huomo  uolga- 
re .  &  haundo  pretti  (lo  dajegni  naturali  colmeT^p  della  filo fofia^ 
(he  a  quello  allhora  prefente  anno,  nel  quale  età  sì  aio  grandi jfima 
abondan':^a  d^oglio,  ne  doueua  feguirc  ;  perche  far  ebbono  diuenuti 
Ueriligli  uliui ,  una  grandijfìma  careftia  ;  raccolfe  con  l'aiuto  de 
gli  amici  quanta  maggior  fomma  di  danari  egli  puote ,  co  quali 
comperò,  &  inarro  quafi  tutto  foglio  di  Chio,  &  di  Milito ,  Ef^ 
fendo  poi  uenitto  il  tempo  della  preconofciutacarefli.i ,  &  uenduto 
doglio  da  lui  per  tutto  il  maggior  pre's;ji;0j  che  egli  haueua  iwluto, 
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•uè  trajfe guadagno  ineflimab ite  :  cìr  con  quejìa  occapicne  fcccne- 
éùrCyche  a^filojofi  non  mar.cauano  me  difarfi  ricchi,  pur  chefc  ne 
fulfcro  curati .  Cefi  io  (pero  che  la  prouafganmrà  alcuni ,  //  quali 
talhorafjfono  burlati  deltopere  mathematicej  [coprendo  loro,  che 
gli  buominifcientiaii,  jr a  quali  io  confefjb  d 'ejjere  il  minimo,  fé  ut 
.    uokfjero  applicare  ilpenfiero ,  &  ufaffero  con  pruden-^a  ti 
fapere  loro,  farebbono  per  cauare  più  honefìo  guada- 
gno per  fé,  z^  con  gran  beneficio  degli  altri  ^de 
la  pr attica  delle  fcien7;e^  che  gli  huomini 
holgari  con  quanti  auojf^i  d^auari- 
tia  adoperaffero  per  ammaf" 
fare  quelle  Joflan':^e , 
chepoiglihere- 

difuoinó 

fpendonofor/è 

come  fi  conuerrtbbe 

fecondo  la  uer  A  ragione, 

IL  Fll^E  DEL  TEB^ZO,  ET 

VLTIMO    DISCORSO, 


=^r>H7?^^:.  CTAVIVS    FARNESI  VS    TUcCH 

'\^ì^   f /tC ,  <&  Tarmx  Dnx  fecundus.  ^c-. 
Data  flint  nohis  fupplices  littera  ab 
Egregio  Vhyfico  D.  lofcph  Cercdo, 
^   wfi-ajcriptiexe'/Kpli,uiddiccty 
uj?  Illu(irij]mOy&  EccellentiJi.Sig.Ducaé 
i^l  Benché  molti  ingegnofty  c^  dotti  buo^ 
*yr-:^-^ ,j|  mini  cofi  antichi  come  moderni,  fi  fie* 
éx^à   no  sf'or'7:ati  firi*hora  di  trouare  iflro- 
mentì ,4:0  quali  potejfero  alT^are  acqua  per  diuerfi  ufi  ,•  niffuno  è  pe- 
ro mai  sìato  (che  fi  fappìa)  il  quale ,  leuandom  gran  quantità, 
Ibahhia  al^^ata  alto  fecondo  ilbifjgno  per  adacquar  terreni, afciit 
gar  ualìi,  far  macinar  molini ,  &  altre  ccfefimili  in  'modo,  che  U 
jpefa  del  motore ,  (^  dclfabricare ,  &■  mantenere  la  machina  non 
fia  rinfcita  0  maggiore ,  0  quafpare  aU utile ,  che  può  feguire  da 
tali  inuentioni .  Ma  io  con  lafcorta  delle  ragioni  mathematice,c^ 
naturali  ;  &■  con  le  prone  di  diuerfi  modelli  piccioli ,  f^  grandi  > 
dopo  molta  indujìria,  lunghe  fatiche ,  ^grauif^ìefe  ho  finalmente 
corretto  in  maniera ,  <^  ridotto  a  tal  perfettione  la  dottrma  degli 
antichi  in  fabricme  la  Chiocciola  ,•  e^  anco  ho  di  nuono  ritroitato 
un  organo  figagliardo  per  mouerla  facilmente,  i^  affai  uelocemè- 
te,  che  con  mediocre  fpefi ,  a  rijpetto  dell'utile ,  cofi  infahricarlay 
come  in  mouerla,  &  mantenerla  fodisferà  ottiynamente  a  tutti  gli 
fonrafcritti ,  k^  ar,iolti  altri  bifogìii  :  Percioche  un'huome  jolo  ,- 
benché  di  mediocri  for'^e ,  aherà  con  quefio  ifìromento  ,  ^  con 
l^OYgano  del  moto  fuo ,  pin  di  fette  brp.ccia ,  dodici  onde  d'acqua 
almeno,  fecondo  la  'raifuraTiacentiia  :  &  un  cauallo  ,  affettando 
le  Chiocciole  nel  modo,  the  io  ho  pofio  in  pr attica,  n'alzerà  alme- 
no mei^o  cavdc  da  prato  alla  medejìma  altei^,  &  con  la  mede-^- 
fima  ttehcità  :  potendoft  av.QO  raddoppiare,  e^  moltiplicare  il  mo- 
to a  qualunque  ahc:^AÌì  uQgliain  infinto  ;&  uariareagiujìa 
proportioue l'.zltei'^r  d'cgn^p&Z'^o particolare  fecondo  la quan^ 
tua  dell'acqua,  chef  ricerca .    Et  perche  non  è  conueneuok,  che 
dama  hoìief.i  in^d;:f]:-ia,  i^Jitìcn ,  k  quale  fa  per  partorire  le- 
r.eficio ar.iolti .yYcfii  feuT^a  qualche h onore ,&  premio:  Vevcio 
fil'^'icoak'.E. che  uoglia c:\iccdermi  prìuilegio , che  nifjunc di 
^ualunq:::  gr^doj  e  ionditiónsfìuoglia,  0  Capitolo,Con9  fcgat  io- 
ne,  ed 
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m ,  od  Vniucrfnàin  ftefìofuo  State  di  Viaccn':^ ,  &  di  Tarmdt 
O"  negltdltri  ancora. ,  pojTa  deKtro  allo  (patio  di  u  enti  cinque  anni 
auerjrefabricaret  ne  hautrCt  ne  tifare, ne  in  acque  publiche, ne  in 
priujte  per  adacquar  terreni ,  ofare  qualunque  altro  ejfttto  quC" 
fig  ifìromento,  ne  l'organo  del  moto  di  lui  ;  fen'^a  e(}rej]a ,  &  au- 
tentica licen'^a  ottenuta  da  me,  o  da  miei  bcredi  in  ifcritti .  impo- 
nendo quelle  pene,  che  le  parranno  giujìe ,  a  chi  contrafacejfe  :  & 
ordinando afuoi  Magi/Irati, &  Officiali.ihe inuiolahilmentefac^ 
iìano  ojjeruare  quanto  circa  quefio  per  V.  E. farà  ordinato.  Et  de^ 
fi  ierandole  ogni  conlewfe^^d  bumilmente  le  bacio  le  mani  •  ' 
Diy.E.lUuJìrijì, 

bumdifs.feruidore  Giufeppe  C  eredi  Fi  fico, 

^J  ctm  a  nojis,  ncfìrijq;  Magijìratibus,&  Confdiariis  ad  quos 
^ecìat,  optimejintperpenfa,  &  examtnata,  mdeanturq;  tam  ex 
re  ipfa  propofita ,  quàm  oh  Gratoris  fctentiam ,  ^  prudentiam 
iamdiu  nobis  peifpecìam ,  publico,  priuatoq,  commodo  plurimum 
collatura  :  Iccirco  per  has  nofìras  decemtmus ,  c^"  uolumus  nudi 
bominum  cuiufcunq;?radusy  &  prout  in  datis  litteris,  extiterint 
in  Tarmenfi,  Tlacentino,^  quocunq;  alio  noflro  Dominio,  licere 
gfacio  uigintiquinq;  annorum  proxime  futurorum ,  fabricare  in- 
firumentum  ab  antiquis  aucioribus  Cocleam  nuncupatitm  ;  nee 
media  organa  j;  motus  eiufdcm,eoq; ,  aut  eis  uti  in  publicis  fiumi- 
nibus,  aut  priuatorum  aquis ,  prò  agrorum  irrigatione ,  aut  edu- 
zione aquarum  ad  alium  quenciinqifmem  ,  ahfq;  expreffa ,  6"  /» 
foiptis  auclentica  iictntia a  diclo  D.  I»fph ,  aut hxredibus ,  ac 
fHccejJbribus  fuis  impetrata  \  fuh  pcena  a::ii(}ìonis  machina ,  fiue 
tnackinarum  ;  c^  ulterius  fcutorum  auri  quingentorutn  a  fingulis 
«  xigenda  quotiefcunq;  contrafecife  cornperti  fuerint .  Cuius  p<r- 
na  dimiàiam  partem  nofirx  Ducali  camera,akcramuero  dimtdia 
fupplicanti ,  eiufqi  hxredibus  ,  &fuccej[oribus  quibufcmq, ,  hac 
ioncejjìone  durante  applicari  debere  tenore  prxjentitan  irreuocA' 
hiliter  decernimus  .  Mandantes  Trxtoribus,  Confiliarus,  F^di" 
tuum  Magifiris,  fifcalibus,  ceterifji  Magifìratibus,  ac  Officiali" 
hts  t:im  prsfentibus  ,  quam  futuris ,  quoruncunqi  locorum  ,feti 
terrarumex  Ditionibus  nojìris ,  ut  opportuna,  &  ualida  in  huius 
nofiix  comejfìùr.isfauon m proilamrJa publicare ,  ccnditionefque 

appofitas. 


lòb 
appofitas ,  ac  ptxnas  iniunCtas  exequì  curent ,  hafque  noflras  iS* 
frimkgìj  litteras inuwlahtliter  obferuenti  ^  obfbuari cogant. 
In  quorum fidtm  prafentes  ficritfigìUìqi  nojiri  imprejjìonemuni' 
riiuffimus, Djit.'PUctnti/z Idibus Decembris,    M.  D.  LXVL 

OCTAVIVS  F.  DVX. 

lo.Baptifla  Ficus  Sec. 

Locus  figilli  pendentis . 

Il  medefimo,&  co  l'iftefTe  coditioni  fi  può  vedere  alla  Se- 
cretarla di  Milano  nellibro  delle  patenti,  fogli.  148. 
Similmente  fi  vede  l'iftefìTo  nella  Secretarla  deirilluftrifs. 
Signoria  di  Venetia,  nelle  filzze  dell'Archiuio  dell'an- 
no 1 5  55 .  alli  ip  di  Febraro. 
Cofi  fu  conccffo  da  Siia  Santità ,  come  appare  nel  libro  de 

le  Bolle  patenti  del  1 5  (?5  alli  1 8  di  Marzo. 
Cofi  da  molti  altri  Principi ,  come  fi  vede  nc'priuilegij 

autentici,  che  fono  appreflb  di  me . 
Ancora  ch'io  habbia  quefti  priuilegi  j  di  quafi  tutti  li  mag 
giori  Potentati  d'Italia,della  foftanza  iftefla  che  è  conte- 
nuta in  quello  dello  Illuftrifs.  Sig.  Duca  noftro  ;  io  non  ho 
pero  penfato  di  feruirmene  (come  ho  anco  detto  difopra) 
con  auaritia  :  ma  folamente  ho  deliberato  d'accettare  ciò 
che  cortefemente ,  &  ragioneuolmente  mi  farà  offerto  da 
quelli,  che  vorranno  accrefcere  l'entrate  loro,  con  quefto 
ritrouato .  Et  fon  ficuro,  che  niffuno ,  che  non  fia  più  che 
TOZZO,  &  ingrato  farà  per  portarfi  in  modo,  che  fi  leni  l'a- 
nimo a'dotti  induftriofi ,  &  di  qualche  fpirito ,  che  forfc 
hanno  più  bifogno  de'beni  della  fortuna,  che  non  ho  io,  di 
affaticarfi,  &  ifpendere  del  fuo ,  per  far  publico  beneficio 
con  l'opere  ritrouate  dinuouo  alla  congregationcdegli 
liuomini . 

IL      F  I  N  E» 
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